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C Ortefe Lettore, non cen furar- 
mi ti priego in leggere quella 
mia Opera, che ho dat’ alla luce, 
intitolata: Chi è vero divoto di 
Marra non pud dannarfi -, dante io 
mi dichiaro , qual fono ferrcplicè 
idiota, e non ti rechi meraviglia, 
fe per la terza volta, che da me 
^ s’è rapprefentata , abbia applaudito 
un piacer comune , poiché c’ inde- 
gna il noftro celeberrimo Sannaz- 

zaro nel Proemio della fua Arca- 

■» 

dia , che alle volte : fogliano dare 
più letizia gli ucelli de’ foli tari bo- 
i fchi, che quegli, che cantano per 
le Citta dentro le vezzofe , ed in- 
dorate Gabbie . Se poi brami fapere, 
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qual fu la mia idea; che fpinfe- 
mi a componeva, in verità ti ri- 
spondo, anzi lo giuro che il mio 
unico fcopo fu . di fpirare agli alcol- 
tanti della Operetta iiìeìfa la tan- 
ta neceflaria divozione verfo Ma- 
ria San iflfima, e (pero, che tu an- 
cora, benegno Letrore a tal divo- 
zione ti volgerai, falutandola con* 
tinuamente con dirle , Dio ti (al- 
vi Maria piena di Grazia. E vi- 
vi felice % 
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INTERLOCUTORI 






EGèDIO Eremita nel Bofco . 

URIELLO Angelo in diverfe 
forme 

LUCIFERO 

MORGONE DEMONIO in va- 
rie forme 

D. PIETRO Governatore I 

D. LIBERATO fuo figlio Innam- 
mowtto di Durinella non corri- 

0 ¥° • 

CHIARA loro ferva Vecchia In A 
nam orata di Coturno . 

LIViO MASSARO Padre _ di 

DURINELLA 

COROCORO Bandito Calabrefe y 
e poi Eremita 

COrUGNO da Cacciamole Napo* 
litano y e poi Servo di Livio 

C A PO R A L E di Squadra 

La /cena fi fin re iuJÈpn bofco 
MUTAZIONI DI SCENE. 

Inferno ; Spelonca ; Villaggio ; è Ca- 
fale • 



1 



‘'■-=K 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO CERLOt$ 



SONETTO. 

C 'Ol velen, cui fé ftefla ange, e divora 9 
Difie l'Invìdia al grande Apollo un giorno: 
Deh! perchè mai de 1 Cuoi Rivali a (corno 
Illuftri un’ Uom , eh è in (refea etade ancorai 

I/O volerti erudito f eccolo ogn’ora 
Di belle Scienze, e di Virtudi adorno r 
Lo volerti dirtinto r* eccol d’ intorno 
Al gran Parnafo onde il fuo ftil fi onora „ 

Smania , Apollo rifpofe , e mordi il fuolo ? 
La carriera di Lui non è compita , 

Io lo deftino a più Tubi imi onori ; 

» 

L Ertro del mio VOTTIER il vanto , e il veld' 
Sarà del mio penfier cura gradita-', 

Onde (frappati il crin , ruggirci , e mori , 



* 
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DF.l SIGNOR REE. 

D. ANTONIO SPINELLÒ 



sonetto; 



A 



H nò, non v'è chi audace in dubbio appella, 
Che in certa effer non può di vaga forte , 
Quando a fciorla dal irai verrà la morte, 
Quell’ alma , che a Maria fu fida ancella . 



Ma raro è eh’ il defia ! chi mira quella 
Dott’ opra tua , che trae le ciglia aflbrte , 
Sentefi ver Maria tirar si forte, f 

Che fenice in amor fi rinnovella » 

« 

i • 

Ed oh fé pur mi alzaflì in quella parte 

Ove Apollo diffonde il fuo bel fiume ; j 
Per cui s’ acquifta ogni un ingegno , ed arte, *■ 

Farei di te Nicola un tal volume, 

Che folle il nome tuo tra mille carte 

Memoria al Mondo eterna , e gloria , e lume. I 



I 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

1 i 

Veduta, cT Inferno con tuoni , e tremuoto 
Lucifero , Mormone , ed altre furie , 
che non parlano. 

Lucif. /^vLà ? compagni invitti. . 

v/ Armatevi ben preito di furore. 

E di fuperbia , e d’ ira , e di rancore . 

Gitene verfo Egidio V Eremita . 

Ognun di voi ci aifi/ta . 

Colle voftre virtù, che pofledece. 

10 vo , che qui or or il conducete . 

Dopo vinta f imprefa . \ 

Del Cielo ad onda, e per la gloria voftra 
JL’ alma portate voi qui nell’ inferni 
Acciò pianga con noi in fempiterno ; 

011 ? che più il tardar 1 preito andate d 
Morg. Fermatevi : o Monarca de’ dannati . 

Non fa d’ uopo inviar fpirti cotanti ; 

Verfo un venne di terra. 

Ch’ è l’ eremita Egidio . 

Poiché ferabra viltà , o mio gran Sire 
Quando ben fai , che ballerò fol io . 

A combatter col Ciel, la terra , e Dio. 

Lucif Ho gran timore , o mio fido Mor- 

( gone . 

Che vien protetto dalla Donna Ebrea . 

A Morg. 
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* ATTO 

Mot-gon. Non atterrirti mio Signor ti dico, 
Troppo troppo ti è notò il mio valore . 
E fe mi fido far cader le Stelle d 
Che importa mai che Egidio fia difefo 
Dalla gran Donna Ebrea . 

Quando conofci coll 1 efperienza . 

Quanti ne ho fatto piombar neirinferno. 
Ed Eremiti , e Monaci , e Prelati . 

Fin* da 1 Santi difefi , e fon dannati . 

Jjiicif- Odimi dunque tu fido Morgone , 

E comprendi ben ben quel ch'io ti narro 
E 1 ver che tu fuperafìi 1’Arrichi , 
Guadagnarti Luteri , 

Saulli, Baldafiarri , Epicurei, 

Però ti fono a dire , 

Che quelli ( ha dirlo non vorrei giammai) , 
Eppur dirtelo vo 1 , contro mia voglia: 
Dalla Verghi non furo elfi Difeli 
Perciò loggetti a noi tutti fon refi , 
Morg. E tanto potrà quella Verginella'. 
tucif Tanto dici potrad Sappi mio fido. 
Come tu ben lo fai . 

Quella gran Donna , ha il nome Onni- 
/ ( potente t 

Prefto il fuo Figlio Dio, 

(fife la fregiò di fingo! ari doti , 

Jòa fe Vergine , e Madre 
^ Quant’ella chieder vuol , cotant’ottiene . ' 
Bafta fol dir , efier di Grazia Piena . 
La fua protezzion fa lalvo il mondo. 
Qui qui non trovo Anima dannata 
Protetta da Maria, ella fia fiata. 

Tut* 



/ f 
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PRIMO S 

Tutti per lei fi falvano 
E rei ed oftinari peccatori , 

Invocando il Gran Nome di Mari» 

( Ah dolor che m’uccidi ) 

Subbito vien placato il Dio Eterno 
Aggiuta tutti , e fpopola l’ inferno . 
Morg. Ed io contro di lei fiero mi accingo 
Per far cader Egidio l 1 Eremita . 

Con tutto che da quella vien difefo . 
Vedrò , fe so pugnar , Te faprò vin- 

( cere 

Col tramar mille inganni, e mille frodi 
Fra brieve , o mio gran Re , vedrai le 

( lodi i 

tucif Ma pur come lo tenti faper voglio. 
Morg. Come lo 'tento faper brami . 

Lucif. Sì . 

Morg. Odi Monarca del Tartareo abbiflo 
Li porrò al Cuore un lafcivetto amore, 
In preda lo farò dare del fenfo . 
Tentarlo vò d’ Avarizia , e di gola , 

Or d’ira , or di fuperbia , e poi , e poid 

Con cattivi penfieri 

Farò che proferifca afpre parole , 

In Somma ti prometto , anzi ti giuro , 
Ch’ io d’ Egidio ne otterrò la palma 
Del Ciel ad onta lucrerò quefl'- alma ; 
Lucif. Morgone d non fo che neL Cuor mi 

_ . ( lenta 

Prefagirmi crudele, e gran rovine. 
Poiché le col tentare ì’ Fremita. - 
D’Amor lafcivo per condurlo al fenfo; 

A 2 Quel- 
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4 ATTO 

Quello è diflamorato , quello è Callo . 
Incorno all’ avarizia; ed alla gola 
A’ poveri diè tutto , 

E d’erba fol fi pafce 
I fuoi penfieri lon tutti Celefti , 

Le parole fon tutte d’ orazione , 

L’ opre lue fono alfìn , tutte da Santo 
Perciò tremo , o Campione di Cocito ; 
Ch’ in quell' agone reiterai fchernit o . 
Idorg. Non dubitai* no no , non dubitare 
Deh lafcia pure che fìa mia la cura, 

Che tu vedrai , sì , sì, vedrai tra breve 
Quinto può, quanto vai’ V aftuzia mia; 
K fe in dubio ne lei , frena il timore , 
Che nulla curo io fua Cifta vita , 

I iuoi digiuni , le lue penitenze ; 

Poiché in fine il faprò tanto tentare 
Ch’ invogliar’ lo farò di vanagloria 
Che farà fua rovina , e mia vittoria ; 
Luci/. Or via va, vedi, pugna , e vincerai. 
Morg. \ Tanto p ometto , e tanto tu vedrai. 
Luci}. Or dunque parti o mio fedele, e vanne 
Supera , alititi , e vinci . 

Trama , tenta , c fpaventa 
E mentre io nell’ orco mi nafeondo 
£>’ eccliifi il Sol , il Ciel , fobbilfa il 

V( Mondo (a). 
SCENA II. 

Morgone , e poi Angelo 

E Voi gitene pur, eh’ è mio l’impegno 
Di portar 1’ Eremita in quello regno. 

Sem- 

(a) Si chiude il Duomo e rejiajolo Morgone 
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P R I M o. a 

Sempre ad onta del Ciel, e a Tuo roflore 
Io qui ve lo conduco ; 

E voi che far potete avverfe Stelle ? 
Contro il mio gran valore 
- Calate pur Calate, 

E le timore vi dà il mio valore 
Reftate nell’.Empireo con rofiore; 
Mentr 1 io men corro al bofco 
Da quel malvaggio , e perfido Eremita, 
Per farlo dìfperare V* 

Che nell’ inferno meco il vo portare . 
Ang. Frana l 1 ira , e l 1 orgoglio o fiero 
Non tanto millantarti, £ moftro 
Che nulla far potrai 
A quell 1 Alma , che quella è giuda e pia 
Ed è protetta da Gesù , e Maria ; 
Morg. Ah nomi infaufti, e rei 
Siano pur maledet ........ 

Ang. Deh taci pur indegno fcelerato 
Che ognun di quelli dev’ e (Ter lodato ; 
Morg. Tu da me che pretendi . 

Ang. Solo mirarti à piedi miei perdente. 
Morg. E che menti fanciullo . 

E poi non ti fovviene 
Caio non volli ubbidir al Principale ; 
Come devo ubbidii * 1 a un vii rivale? 
Ang. Molto ti colla di non ubbidirlo , 
Morg. Bafta,bafta di averne ora il vantaggio 
Ang. Ma peni nell 1 Inferno 
Con afpro tuo dolor in fempiterno ; 
Morg. E quello fu un ingiallo e rio decreto 

Dell 1 ingiufto Signor , che tu ador 

„ A g Ang. 
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6 .'ATTO 

Ang. Taci lìngua fpergiura 
E acciò più pena al alma tua fi dia. 
Cadi, Dio benedici , e pur Maria; 
Morg. Oh vedi chi Comanda d ah ah ah ah 
Di Cuore mi fai ridere, 

Ang. Quello rjfo farà il tuo difpreggio 
A che più tardi Iniquo . 

Su, china il capo ormai fotto al mio piede; 
Mirg. Ad un Morgon chinar il Capo . 
Ang. Sì| r 

M)rg. Miglior fa re [fi , che tu genuflefTo 
Al iuolo_ tpi adorafR qual un Nume; 
Ang. CJbbiclifbi Dragone . 

ìn Naffte del mio Dio, che tutto puote 
Itlorg. Oimòd chi mi coftringe ! 

Eccomi perditore già cado , ah nò (a) 
Vo combattere , e vincere 

Ma mi manca la forza 

Mi trema il piede .... fi è avvilito il 
' - , ( Cuore 

Chi mi urta , sforza , e chi pur mi 
. M . ( rampogna % 

Già fon vinto , già cado .... oh che 

( vergogna ( cade 
Ang. /Già che cadetti fotto al piede mio 
Loda o Dragon fuperbo il Sommo Dio; 
Morg. Ahi che dolor , ahi pena ahi fato rio 
Son coftretto , a lodar il Sommo Dio .... 
Tiranno chiedi forfè altro da med 
Deh lafciami crudel , non più percuo- 

7 ^ 

(a) Va pér cadere e riforme . 



( termi 
Ang. 




P R I M o. r ? 

Ang. Se tu brami , ch'io più non ti percuoti 
Benedici Maria, e Tuoi Divoti ; 

Morg. Ahi che crucio .. . . ahi tormen- 
to , è quanto vuoi 
Benedico Maria , e i 'Fidi- tuoi 
Ang. Vanne all’ Inferno o inoltro 
E al tuo Signor dirai , 

Che tu nel primo afialto. 

Già ottendb vittoria; 

Morg. Lo vedremo in appreflo. 

Ang. Mai non ti gioverà tuo fier artiglio, 
More. Ed io di nuovo all’ imprefa m’ai> 

( P^Rlio , 

Ang. Schernito Tempre tu ne reiterai , 
Morg. Vincerò ? 

Ang. Perderai ? 

Morg. Tenterò ? 

Ang. In vano, o moftro tenterai? 

Morg. Affilierò ! 

Ang. Vana lperanza avrai? 

Morg.. Tramerò ? 

Ang. Cederai ; 

Morg. Meco me’l porterò ? 

Ang. Non farà mai; 

Morg. Lo vedrò? 

Ang. Lo vedrem . 
a 2 ) Sì lo vedrai; 



SCE- 
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Vefogna pafla Nnante, 

Pocca tanto porzì cammenarraggio 
Nzine che li Meffiere trovarraggio , .... 
Uh te da cca mo vene no sfelenza, 
Mme pare Zerbinotto Nnammorato 7 
Ca va parlanno fulo 
Mettimmonce no poco nquarnafcione , 

E facimmo co chifio lo mbroglione ; ' 
SCENA IV. 

D. Liberalo , e detto 

B En fè quel gran pittore 

Che cieco il Dio Cupido egli dipinte 
Ch’ io per cagion d 1 amore 
Ho gl’occhi ciechi , e incatenato il Core 
Cotug. A comme vedo , è nnammorato 

> ( chifto 

Lattarne fa na mbroglia ( da parte 
D.Lib. Poiché d’ una Villana ' 

Mi fe fchiavo in catena 
Che m’apporta gran pena , e gra martire 
Che Tara d’uopo al fin farmi morire . 
Cotu g.Accoùì pure Mafia Arazio a Napole, 
Da pò fattolo fare 
Chillo faraufo, e bello matremonio 
E iffo fe n afcette , 

Co n’'obbrecato vuofto . 

D.Lib. (Quello ragiona pur di matrìmo- 

( nij, ( da J: 

Lo voglio interrogare , ) 

Buon uomo vi fòn fervo . 

Cotug. Schiavo d’ ufìoria vofira 
• Che v’ aggio .da fervire? 

A 5 D.Lib. 
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X) Lìb. Tn cortefia dimmi, per qual motivo 
Voi, folo ragionate, v 
( Po tefs’ io ritrovare 
Da quello qualche ajuto all’ amor mio 

( dii parte 

Cotttg. Steva facenno na refremone 
A le defgrazie msie , eh’ aggio pacato; 

D Lìb. Amico ditemi ( fe pur v’ è a grado ) 
Dite che Uomo liete. - 
E fe qualche virtù voi pofledete; 

Cotug. E no mme cano fette 
A la fefonomia ca fo faputo, 

Io tenco na vertute 

De mene potarria fa nnammorare 

Quanta femmene fongo pe ilo Munno, 

E de quaccauto ; li mme mpegnarria . 

, E pure d 1 ufloria ; 

D . Lib. Caro amico ti priego . 

Di afcoltare da me fol due parole; 

Cotug. Ufcia ne dica dento, 

Ca ve llonco afeotanno ; 

D. Lìb. Liberato è il mio nome . 

E figlio fono del Governadore. 

Del vicino Cafale , 

Ma perchè del li Amanti , i loro fenfi 
Sempre inclinano al peggio 
Mi trovo innamorato _ I 

D’ una Villana la quale mi niega 
La fua corri fpondenza , 

Onde fe pur ti fidi 

Ch’ ella corrilpondeffe al Amor mio , 

Darò afl’opra tua degna mercede ; , 

Cotug. 

«• 




ir 



P R T M O 

Cotu*. Fatto lo cuntocomme fotte fatto* 
Io°te la voglio fa venire apprieflò , 
Comm’ a na cacciottella , 



E quanno po lo bidè 

Ufcia faccia no poco lo nfernufo 

E faccio che te fare . : 

Ca maie chiù de te fe pò fpefare . 
V.Lib. Amico prendi prendi quella borsa 
Con cotefte monete, 

Che fono per caparra . ; 

Del tuo degno fervire , 

Ed in appretto poi 
Saprò ben io che darti . 

Cotug. No nce vonno Ite ccofe 

Quanno v aggio fervuto , tanno pò (a). 

E. Lib. No, no prendila pure. < 

Cotug. Mme la piglio pe no ve da difgufto, 
D. Lib. Solo ti raccomando 

Di flringermi in Amor con Durinella; 
Cotug. Decitemi na cola 
Addove fta de Cafa . 

D Lib. Quella è la fua fineflra . 

Cotug. Non ce vo auto 
Latta fare a fto fufto , 

Co duie juorne de tiempo, e te do gufto. 
E. Lib. Amico in te ripongo 
Tutte le mie fperanze . 

Cotug. Sara pifo lo mio 
Pocca me sò defpuotìo 
De confolare io Ito Core vuoilo 
E. Lib. Nel Cattale t’ attendo, 

A 6 Cotug) 

(a) Jt inge di non volerla . 
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Cotug. Jate colanno buono 
Lia ve venco fervenno , 

D.Lib. La riverifco amico: 

Cotug. Servitore di Ufcia 
Befògna a chifto Munno 
D’ avere buono gniegno . 

Si non fapeva io mo lo latto mio. 
Sferrava Ila lacenna , 

Aggio avuta Ita Vorza de denare 
A Ila pedata mò vogf i a mangiare : ; 
S C E N A V. 

Coro Coro , e Detto 

F irmati na tanticchi , ndundi vai . 
Bruttn pezzu di trunzu, 

Figliu di nu Curnutu Malinatu 
A’vura che cacci tutti li quadrini 
O ti fazzu Zumpari la midudda ( io 

.( prende 

Cotug. Oh Mamma mia addove fo ncappato 
Maro me sfortunato * 

Lafleme, gioia mia, puozze Ila buono 
Coro Co. Chi buoi laffari li morti d'attonita 
Ti aiu dittu , che cacci li dinari 
O mo ti fazzu minuzzi minuzzi . 

Cotug. Frate mio che me puozze 
Tedere a me Ita Cofcia , . 

Affocata into Mare 
Si ncuollo aggio denare ; 

Coro Co. Cittu non t’aiu Credito 
E dammi li dinari 
O ti fcorticu vive lu Curami; 

Cotug. Lo Collare 3 e che fonco fatto abbate 

So 



/ 




P R I M O j 5 

So de Napole , e Co n’ affatto core ; 
Pe me fazià de pane 
Mo aggio fatto io lo ruffiano ; 

Coro Co. Ruffianu rumai ura 
Eu lu fazzu , ec! au ntifu dire, 

Ch a lu paifi vofìru. 

Chi fa lu ruffianu campa a feiuri . 

Cotug. Ma io, Patrone mio 
•Sonco no ruffiano , ma ordinario , 

Che pe mme potèanghire Ha difpenza 
Le bote pure magno a la Credenza ; 

Coro Co. Jeu nu Sazzu nentu 
O dammi li dinari , 

O ca ti fazzu afeiri la budedda , 

Cctf.Ma Io non tenco affé manco no purchio 
Laflame lìà , te guarde la Cofcienza ; 

Coro Co. Chi cofcienzia è cofcienzia , 
Dammi li pataccali 
O mo te cacciu qua lu fìcatali , 

Cotug. Chiano no poco, ca mo te le caccio; 

Coro Co. Preftu , Preftu ti dicu ; 

Cotug. Eccome cca fo lefto ; 

CoroCo.E’quannu tu ti sbrighi a la mmalura; 

Cotug. Mò, no lo bidè tu, ca no le trovo, 

Coro Co. Chi afpetti malandrinu 
Ch’ eu ti lpitazzu tuttu lu panzali . 

Cutug. None : eccole cca l’aggio trovate (a) 
Dammene tu ne mo na porzione 
Quanto ne vago a fa collazione; 

Coro Co. Chi vuoi li morti toi * 

Fa 

(a) Li da la ùorza , 
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c Fà che mi dai mò 11’ auti dinari , 

Cotug. Pozza mori nhglianza 
Se io nne tengo cchiune , 

CoroCo. CumrtT tu moni, no li vuoi cac- 
Mo fpoghiati alla nnuda ; ( ciai'i . 

Cotug. Oh bonora 
Chi ilo mo è n’ auto guaje , 

Aggio da fa cca mmiezo Zita bona 
Senza avè nullo debeto . 

(Toro Co. Ti dicu , chi ti fpogghi 
Cumi ti fici Nnannita , 

Cotug. Mo accummenzo , Signò eccome 

( cca ( fi Spoglia 

Coro Co. N 1 hai Ncuoddu ciù dinari ; 
Cotug. Nò mme reftato affé manco no 
Ma fulo n’ appetito ( Iturno , 

Che mo me mangiarria 
No puorco cuotto nfelaro a lo Spito 
Coro Co. Senti à mia quatranuzze (a) 

JEu non vogliu ammazzati, cca patti 
Chi tu nu ne dicilfi nentu a nuddu j 
Pirchì fi eu lu fazzu , 

Cu cuflu meu pugnali 
Lu mancu pezzu fazzu lu ricchiali vìi 
Cotug. Te 11’ aie rutto lo cuollo 
Calavrefe frullato , malenato , 

Che manna 11 Arma di chi t’hà allattato 
( M’ hà fatto caci fotta de paura ) 

Ma che magno io mo chelia jornata , 
Teneva chella vorza che fpenneva , 

E farne quanto cancaro poteva ; 

Dille 

(a) V accarezzi. - - 




PRIMO 15 

Di fle buono chi dille 
E cierto accofsì bà ■ 

Ca la rrobba de ntinterinti, 

Se ne vace de ntanterantà ; 

Ora mo mme ne vaco pezzennenno 
Pe tutte Iti paife e bonanotte . 

O sì Cotugno , a che mo fi arredutto 
Muorto de famma , e co li panne fìrut- 

( to ( via. 

SCENA VL 

Livio Jolo 

A Ggiutatemi voi o mei penfieri. 
Poiché io fot non pollo 
Dare a tutti aliìftenza ; 

Le fatiche fon molte ed io fon folo . 
Alfifter devo alli lavoratori . 

Che coltivano i campi , 

Devo dare afiìfienza anche a mia figlia, 
Che T amoreggiamenti 
Gli fvoltano il cervello , 

Io mi vedo confalo. 

( Livio che devi fare) 

Si deve tutto, tutto abbandonare 
E cuftodir 1 ’ onore di mia figlia , 
Poiché dopo che l 1 uom perde la fiima 
Ogn altra cofa è nulla in quefio Mondo, 
Ed è malli ma trita 

Che chi perde V onor , perde la vita ; 
Qui vi è un fervo di Dio 
Egidio nominato. 

Qual 
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Qual da molti anni , che fa penitenza 
Da folicario in quello vicin bofco , 

A lui io vo fvelar tutto il mio intento 
Per ricever da lui buoi! documento; ha tte 
SCENA VII. 

Egidio e detto 

In nome del mio Dio , chi è che batte; \ 
* Liv. Benedetto egli fia in ogni parte , . ' 
Padr’ Egidio fon io , i 

Egid. A’ che venifìi o caro Livio mio ; 
Liv. O Padre mio gradito 
Per confolarmi teco 
Di cofa che mi preme , e neceflaria . 
Egid. E fopra quale affare : 

Liv. Sopra di Durinella la mia figlia , 
Egid. Ma fopra di qual cofa. 

Liv. Per li cotanti Amanti 
Che intorno alla mia cafa la circondano; 
Non ho più gente in cafa , che mia figlia, 
Ond' io che vi fon fervo 
A voi mi raccomando , 

Per me pregate il Supremo Signore 
Che guardi di mia figlia il proprio 

( onore 

Egid. Da Indegno peccatore quafio fono, 
Iddio ne priego , e fpero eh 1 efaudite 
Sian per te le mie preci , 

Intanto afcolta, o mio diletto figlio 
Ed intendimi bene, 

Tua figlia non la far mai pratticare, 

E che ftia ritirata , 

Dentro. della fua cafa, 

. Ed 
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E ancor che lìa devota di Maria 
Ch 1 Ella la guida per la buona Via 
Liv. Padre mio quello già l’ho penetrato 
Non farla praticare, 

Ma perchè devo andare alla Campagna 
Non fo le m 1 ubbidilca . 

Egid : Precettela mio caro , 

In Nome di Maria, 

Ch 1 ella t’ obbedirà , e cura mia ; 

'Liv. Da voi lo fpero o Padre . 

Egid. Deh vanne lieto o Livio 
Che non avrai più anguftie ; 

Liv. Tanto (pero da Dio e da Maria, 
Egid. Ritirati in tua cafa 

E poni in opra pur quanto ti ho detto 
Che io voglio ritiranni; 

Liv. Ite felice o mio diletto Padre 
a 2. ) A Dio via. 

Liv. Quanto mi ha detto l’Eremita 
Tutto efeguir lo debbo ; 

E cosi è : la converfazione 
E ruina di tutte le perfone , 

Ed è la caufa ancora 
Dell’ offefa di Dio . 

Onde voglio chiamare ora mia figlia ; 
E darli quell 1 avifo chiama. 

Acciò li fia propizio il Paradifo ; 
SCENA VII. 
Durinella , e detto 
Hi è che ha chiamato 



Liv.. Dell vieni qua mia cara Durinella. 

Vur. In che devo fervida, o Signor Padre 




Liv. 
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Liv. Ti priego , o cara figlia , e ti comando 
Da padre che ti fono ^ 

Che non prattichi con perfona alcuna 
E ftarti figlia cara ririrata 
Che dal Mondo e da Dio farai Amata 
D ur. Non attriftarti o mio buon genitore 
Che in ..tutto ti ubbidifco ; 

La mia prattica e fola 

Con Donne della noiìra Mafferia : 

JÀv. No figlia no ? ti dico 
Non praticare con nulla perfona 
Se arale Donne vuoi portar Corona. 
Dur: Ma le Donne di noftra Mafferia 
Son buone accoftumate. 

Li v. Ancorché fa no buone 
Ti ponno apportar danno, 

E perciò cara figlia , tu ubbidirci . 

Dur. Padre fon rifoluta 
Non praticare con perfona alcuna, 

Ma fol vi fo fapere 
Che molto mi tormenta, 

Il Signor Liberato ; 

Con tante Erenate. 

E tante volte io V hò già difcacciato . „ 
Lb. Facefìi bene o figlia ; 

Serra pur la fineflra 
Che farai più ficura. 

Dur . Tanto farò gradito genitore . 

Liv. Se ciò farai, fon io fuor di dolore. 
Dar. Padre io tempre ftarò al tuo comando. 
Liv. Ritirati che io vado alla Campagna 




A Sol- 
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À follecitar li lavoratori , 

Ad offervar gli Armenti 
E a preparare tutto il biiognevole . 
Dur. Vanne pur lieto , o caro genitore 
Che io vado adeffo a ritirarmi in cala. 
Isiv. Sì figlia benedetta 

Poiché coll’ ubbidir goder si afpetta 
Dur. Già mio padre , mi vado a ritirare. 
Liv. Ed io il vitto vado a preparare, via 
SCENA IX. 
Gorgone da Corriere folo , e poi Egidio . 
Indi Angelo da Corriere 

S Otto mentite velie di Corriere, 
S’adopra il mal penfiere 
Per belìemmiare quell 1 empio Eremita 
Non mancheranno frodi a me Ingegnofo 
Per tra (portarlo al regno lagninolo , 
Intanto con quelle mentite fpoglie 
Di Corriere fmarrito 
Io qui lo vo tentare, ( batte 

Acciò ne venga con me a belìemmiare 
Egid. In Nome di Maria chi è che batte 

( da dentro 

Morg. Oh’ Nome che mi dà crucio, e dolore;* 
■Apritemi o buon Padre 
Egid. Chi liete o galantuomo . 

Morg. Un Corriere fmarrito in quello bofco 
Qual domanda alla volìra Santitate 
Qual fia la Strada mai dell 1 abitato ; 
Egid. Santitate d dicefti male o figlio , 
Morg. E come dilli male ; 

.Egid. Perdile fono un indegno peccatóre, 

Morg. 
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Morg. Che dite voi buon Padre 
Io vi miro di volto macilente 
Per tante penitenze, che voi fate, 

E fé voi quello a me negar volete 
Di bugia uno fcrupolo farete ; 

Egid.' Ahi mi vedo confufò 
Aggiutami o Maria ; 

Morg. ( O 1 nome che tormenta il cuore 

( mio da. parte 

Dalla gran penitenza che voi fate, 

Un premio grande il Ciel,v'ha preparato 
Egid. La poca penitenza 
Non può ottener 1 d'un Dio la Tua Cle- 

( meaza, 

Onde la mia Speranza 
Si fonda fu la fua Mifericordia r 
Per potermi falvare 
Mentre l 1 ofFefi affai col mio peccare; 
Morg. ( Umiltà Maledetta ) da parU 
1 Non fo Qofa voi dite voi burlate 
Egid. Figlio quella è la via dell 1 abitato 
Poiché non poffo piò qui trattenermi 
Via, vanne in Santa pace? 

Morg. Fermati dove vai, 

Temerario , Infoiente . 

Mago , ladro , birbone . 

Come cosi lì lafcia un galantuomo, 
Che chiede in cortelìa 
Ad' additargli la lìcura via; 

Egid. Mio Cuftode deh Vieni ad aiutarmi, 
Morg. De‘ ftrazj , eh 1 io ti fò vo faziarmi; 
Angelo Temerario ferma la tua fuperbia, 

Che 
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Che mal ti fe quello fervo di Dio 
Chè così fchernifci la fua perfona d 
Perchè non ubbidifci empio tizzone ; 
Morg. Tizzzoned Eh che non fai qual’id 

( mi fono 

Ang. Chi fei che quello Eremita maltratti 
Morg. Io fon Corner d’un Principe potente 
C he lmarrita ho la via in quello bofeo 
* Domandando la via dell’abitato 

Con fua rifpofla mi ha pur mal tra t- 

( tato 

Egid. Mifero me , che mal ti feci, oh* Dio 
Morg. Non voi tu pur tacere birbantone 
Ang. Su Fermati, i'uperbo, 

Sappi , eh’ io tei comando , 

Morg. E chi lèi, che mi affliggi in que- 

{ Ho bofeo 

Ang. Son difenfcr de’ buoni 
E tu che ingrato fei 
Bilogna d 1 oltraggiar i tuoi trofei. 
Morg. (Colìui troppo m'ingombra da parte 
Nota non ti farà la mia potenza . 

Ang Ancor m’è noto aflài la tua pendenza, 
Che per un lol delio 
Verdelli tutto il ben , perdelli Iddio. 
Morg. ( Ah mifero di me già lòn lcover- 

( to di i parte 

Ah fu mia l’arroganza, 

Perciò bandito fui da quella llanza . 
Ang. A rroganza ? fuperbia o traditore 
Perciò ti dilcaecìò il mio Signore . 
Mcrg. Dimmi da me che vuoi d . 

Ang. 
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Ang. T atti (coprir Y empj difegni tuoi . 
Morg. E chi il comanda . 

Ang. Io. J l fvela 

Egid. Che mirate occhi miei ? 

Morg Oh gran comando che mi dà dolore 
M'affligge l’alma , e mi confùma il cuore 
Ang. Precipita all’inferno o Spirto indegno, 
Morg. Spalancatevi porte di dolore : > 
Che torna a voi Morgon, con gran rof- 

( fore: precìpite 

Ang. Egidio non temer del tentatore 
Ama viappiù Gesù , ama Maria 
In tua difefa è la perfona mia . 

Egid. Per tutto il tempo della vita mia 
Sempre amerò Gesù , Tempre Maria . 
SCENA X. 

D. Liberato , e Chiara. 

S Ai che amor fi dipinge 
Cieco , lordo , e bambino , 

Sordo per non udire , 

" C ieco per non mirare, 

E Bambino per non concluder mai . 
Onde da me che brami ; 

Chia. Portarti da tua Madre , 

Clie me lo comandò ; 

D.Lib. Va; ritirati o Chiara. 

Poiché io debbo far lungo camino . 
Mentre che fai* che Cupido e corriere, 
Ch ia. Lo potrai tu feguir con Eleonora 
Ch’ effendo ella Civile del Paefe 
Con il confènfo de 1 tuoi genitori 
Potrai quietarti , e goder negl’ amori ; 

D. Lib. 
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D.Lib. Come ad altri pofs’io ponere amore 
Se dal petto m 1 è flato tolto il cuore : 
Chid. Dipende a non faperlo vincer bene 
Con fan/i refìftenza , 

E pof-d-rb) ftimate 
Amor di c ^.1 ; e non di voftra Madre,' 
D.Li 1 ' Chiara tu mi confondi 
Ed io non fo che dirti , 

Balìa ti dico fol’ che fono Amante 
E fol quello , che amore ha conofciut® - 
Potrà ben Compatirmi ; 

Chìci. Signore io fon con voi 
E fo ancora il detto di Platone 
Che dice con ragione, 

Che fe il mondo fulTe fehza donne 
Neflun uomo darebbe in tai travagli . 

jy.Lìb. E mentre che vi fono 
Noi le dobbiamo amare . 

Chia. Amar la buona, e non una Villana 
Poiché amar tu puoi una tua paia ; 

V.Lìb. Amor non ha paraggio, 

E in fatti lo fàppiamo 
Vi fu un Principe Cefare , 

Amante di una Laura Villana , 

Ed all’ incontro poi la bella Vienna 
Figlia di' un gran Regnante 
La qual di un fcudier divenne Amante 
E tanti e tanti ancora che per dirli „ 
Non badarebbe un. anno. 

Dunque nedun fi può maravigliare, 

Se innamorato fon di Durinella , 

Che mi fembra tra tutte la più bella; 

** Chi d. 
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ChU. ( E paflion d’ amore ) da parti 
Ma carò-mio Signore , 

Quelle donne ^preferiti , 

Per far, che ognhp di lor Ha innamorato. 
Portano il vifo pien di^biapo; 

D.Lib. ( Cortei troppo mafSiggé da partc\ 
Chiara deh vanne pure da mia Madre 
E dille, che fra altro poco tempo 
Sarò pronto a Tuoi piedi; 

Ghia. Volo per avvifare la Signora, 

Che fuo figlio da lei ne viene or ora. 
D.Lib. Or Liberato tu che devi fare? 

Vuoi confolar tua madre? 

O leguitar 1’ amore : 

Ah che non fo che fare? 

Vorrei con il confenfo di mia Madre, 
Di potermi fpofare Durinella, 

Ma la mia Madre non me Jo permette: 
Mio Padre vuole unirmi 
Con D. Eleonora , 

Io Amo fortemente Durinella! 

Son dentro un mare di confufione? 

Ah fi? Son rifoluto 
Di confolar mia Madre 
Ed ecco , che men’ vado a piedi fttoi 

( va per partire I 
Ma Amore mi trattiene 
Dèh, lafciami o Cupido ! 

Oimè Tento una voce , che all* orecchie 
Par che dice così ; 

Hai cuor d’ abbandonare la tua bella 
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Vo ponere alli tuoi occhi più amore : 
£ òhe ci farò io fventurato 
A qiìeHo eh’ ho intefo in quefto loco, 
£ di biiògno di penfarci un poco. 

( fi appoggia, 
SCENA XI 
Cotugno da Mmdico , e detto . 

O ttona aggentè meie ( da dentro 
Facite caretate 
A chili’ aifritto feorfano , 

Che^itace fenza Mamma, e fenza Patre, 
E p’ effere arrubbato alla Campagna 
Se more lo fcurifTo de la famma ; 
V.Lió. Qual voce mi difturba 
E fe pur non deliro, 

Farmi il Napolitano 
Che chiede f elemolina ; 

Cotug. Oie buonefatture 
Menate no feluffo, 

Ca Corugno fe more de la zuffa : 

D.Lifr. Dove fei miferabile v ' 

Vien qui vò farti bene ; 

Cotug. A mme decite ne devoto mio, 

n T ( vien fora 

u. Lio. Con te appunto favello ! 

Dimmi un poco, fei tu il virtuofo 
Che già mi jbromettelfi 
• pi pr condifcendere al mio gran foco 
La bella Durinella ; 

■ 1 n Sl ^ nor sì > io *b ìffo • • 

. D Lio. Ed ora come in miferk ti trovi 



'Cotug. Accolli ba lo munno, 



Mo 
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Mo Caie «poppa, e mmo te vide affinino: 
V.Iùb. Ma la virtù $ò, che Tempre trionfa, j 
Cotug. E ufcia mme perdona 
Ca no nne fiate ntifo, 

E fucrze n’ avarrate fiudiate 
Chelle gran felle de li cecerune, 

Vide , ca la vertute 

.Stace appeccecata co la fortura , 

Pe nzi che chiffe pace non farrarrno 
Li vertolufe a ilo fiato Trarranno ; 
D.Lib. E quella borza;.che ti regalai 
Cosi prelio tu già la disbrigaci j 
Cotug. Segnò Vettordo dice 
Qù naTce quatro , mai non more tun- 

( no > 

A me è focceduto chiflo fatto, 

Ufcia fhrrecorda de la vorza 
Che mme ditte a fio pizzo. 

JD. Llb. Si , e che t 1 è incontrato f* 

Cotug ± Mo fiente lo trattato . 

Mente pattava pe dinto a fio vuoTco 
E Tciuto no sbannìto da fie fraTche , 

E primmo me parlava tifche tuoTco 
No Taccio s’ era todiTco , o briamafco, 

E qnanno buono buono lo Tentette 
* No CalavreTe tunno mme parette, 

Pocca diceva, o damme li denare 
O mo cca te lo fquarto lo panzale : 

JD Ltb. Cerne ti difenderti in tdl periglio, 
Cotug. É che buoie defennere na zubba 
Ch’era lo euonfuolo de T alfalfinie , 

„ Io' le p maie , e po lo flrapriaie • 

a 

1 ? 
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Ca ncuollo non teneva manco fale . 

E i(To lo Marranchino 

Mme faceva cca propio no pertufo , 

Se non era che tanno confefiàie 
Quann’ Ilio lo cortiello mme cacciaie; 

D. Li6. Balìa non più : laro la .tua difefa 
Lo dirò a mio Padre 
E lo farò ben bene caftigare , 

Intanto prendi queft’ altre monete 
E dimmi che accadde di Durinellal 
Cotug. Io ve rengrazjo tanto 
De Iti faure che m’ avite fatto . 

E de l’affare de Tuterénella, 

Non nce peniate , nc 1 aggio a penzù io. \ 
Pocca pe r ammoina dello Trunzo. 

Io non v’ aggio potuto ben fervire; 

Mó a ila pedata ve vao lervenno , 

Si no , Gotugno pozza i ngalera 
Si T serenella no t 1 e mogiiere ; 

D.Lib * Se tal co fa vedranno gl’ occhi miei 
lo tempre ti farò” fchiavo in catena ; 

Ma come tu li parli 
Quando il Padre 1’ ha molto ritirata 
Cotug. A’ Vorpa vecchia no le manca tana, 

Pe ve fervi no mme parto da ccane , 

E nninche che s 1 affaccia 
Co quatto parolelle , 

E fervuto ufforia - \ 

De na cierta manera, 

Che Tuterenella, te fia mogiiere, 

X). Uè. Dunque partir mi pollo ormai con- 

• .( tento? 

B ,a ^ Cotug. 
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Cotug. Ja te colanno buono 
Ca io nce panzarraggio ; 

D. Lib. Iq me ne parto con molt 1 allegria 
Se quanto detto m’hai , non fia follia ; vi 4 
Cotug. FeleciiTìmo jate uffignoria . 

Ora penzammo mo no pocorillo 
A che] lo che nule avimmo da fare 
Co a fìe Tuterenella ; 

Vorria arma n 1 aftuzia , 

O armare na pazzia 
Pe la fare affacciare; 

Io pò .iu fio iuito , tenco fla mazza 
Voglio vede fi mme rielce bonad 
Canta Tutto lo munno si , canta 

Da quanto tiempo fi . 

Tutto lo munno fi 
Da quanto tiempo fi, 

Si , lì , fi , e da quanto tiempo fi , 
Tutto lo munno li . 

SCENA XII. 
Durinella , da la finejira , e detto. 

C ^Hi è collui che dice Tempre fi! 
jk ( Cheffa farrà la marca ) 

Si , fi , e da quanto tiempo fi, 

Dur. Ah ah quanto è graziofo , 

Cotug. .Tutto lo munno fi . 

Dur. Buon uomo cofa vuol dir quello fi 
Cotug. Mparà a chelle che dicono de nò 
Dui\ £ chi or mai fon quelle. 

Cotug. TJ l'eia lite la primma 
Che dice fempe no , 

Tutto lo munno fi : 

J Dur. 
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Dur. E come in qual motivo : 

Cotug. Sapite vuje lo Torcalo Tafib 
Amma chi t’amma,e chi non t’amma Uffa, 
Dur: Se meglio non ti ipieghi 
Al certo non t' intendo ; 

Cotug. (Mo ge lo lìanzoneio) 

Vuie l’apite lo fi D. JLivorato? 

Dur. Lo sò , e perchè il domandi ; 

Cotug. Pecche vuje le deciiwi'empe nò 
Quanno ve fpia fi lo volite bene , 

Dur II dico nò , che non mi da del genio, 
Cotug. Gomme no giovaniello tanto bello 
Lo vevarrifie into a na votta d’ acqua; 
Dur. Ed a me fembra un brutto disgraziata, 
Cotug. Bonanotte nge venga, e fanetate, 

( £). Livorato mio nc e perzo tutto) 
Dur. Ma ecco vien mio Padre 
Biiogna ritirarmi . [ via 

Cotug. Gomme chilìo , e no giovati . . . 
Cje Tuterenè, 

Sie T uterenè , 

Oh eh 1 azzione de Tuterenelkfci .... 

S CENA XIII. 

.■w . • x -*. 

; " "Lh'ìo , € detto . 

. TXErchè tu chiami tanto Duri rei la: 5 
Cotug. 1 Na caretà fegnò , na cardate; 
Liv. Deh prefto su palefami l 1 affare 
Perchè chiamando tu Itavi mia figlia; 
Cotug. Mo ve lo dico Io lougo de Napole .r, 

B s Fi- 
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Figlio de galantommo . . . 

E vaco pe fso murino mo pezzennenno; 
Liv. Un bugiardo tu fei io non ti credo, 
E come conofcevi Durinella. 

Cotug. £ che so Tacco, che devaco tutto, 
Mente pafTava pe chillo pontone , 

MnT ave ditto na bona creftiana 
Pezzente ; nezzè , va à chella fenefta . 
E chiamm^tu la fie Tuterenella . 

CiT è fiata fempe na caretatevole ; 

A tutte gente fa la caretate , 

Addonca fe vuoie effe addefrefeato. 

Va le cerca tu mo la caretate ; 

Liv. Dunque voi liete Partenopeano . 
Cotug. Non fonco fiato niaie lupomenaio. 
Liv. Ditti Partenopeo 

Che vuol dire di Napoli ; 

Cotug. Ne j-Scufateme mo voffignona 
Non faccio cchiu che tanto , 

Avea ntifo eh 1 eva lupomenaro ; 

JLiv. (Quefto mi fembra un fciocco grazio lo) 
Dimmi un poco ,• vuoi ftare tu con me; 
Cotug. Che mme facite fare? 

JLiv. Tu ed altri compagni 
Lavorarete le campagne mie , 

Cotug. E pifo mio , e co na zappa mmano 
Ogn 1 anno zappo chiù de na femmana; 
Liv. Dimmi come ti chiami? 

Cotug. Io mme chiammo Cotugno 
La cafata. -e mbruglione 
Ma io só galantommo , e nafeo buono, 
Liv. Ma dimmi come entrafii alla milena 
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Io Caperlo defio ; 

fcotug. re ghire a lo Cafè, e a la Gom- 

( meddia 

Na fiacca fie nne iea de buone frifole, 

E pò , era ogne fera fto mefterio 
Tanto che T efcito, accoppale lo ntruoito; 
Accommenzaie po H’ amice a mmeftere 
E ogne ghiuorno faceva na polefia ; 
Quanno pò aramaturaieno fi diebbete 
Ognuno mme cacciale lo 'fecurorio, 

Io mme fece fare na faraguardia 
Che s' addemmanna le prefiente ferie ; 
Ma pò cierte portiere min' avrfiùeno 
Co direme , fuienno tu va miettete 
O dinto a na fantofa tu va fchiafLue; 
Vi ca la faraguardia fta pe ficompere 
E tu nge «cappe mmano a li (bilicete, 
E te portano po dint’ a le ccarcere 
E fi nge vaie nge ferrai* le nlmmece; 

Ho ben intelo , non piò via fieguimi, 
Poiché chiunque al mondo ama avanzarli, 
In preda a’ vizi non bifiogna darfi ; ( vìa 
Coiug. Ne fi cotù , aie mò che nge refpon- 

. ( nere, 

Che buo maie refponnere na zubbad 
Pocca fiere vette no rettor aroico ; 

Che fie ehiammava il gran filomanifio 
Chi e caufia del fiuo mal chiagne ifio fiifi- 

[ lo. (.via 
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s • 9, E . N A XIV. 

V . Egidio in Orazione . 

Ergine Sagradffima Maria, 

.7 “ elie .il pregio volerti 

• f £./ lc “ ia F artl 1°1° per amore, 

J itene, i trio? d’ ogni peccatore : 

Difendimi ti priego 

Contro F infidie de Tartarei Regni, 

n l ^ 1U . pnego , o gran Signora mìa 
f" 110 mi doni, fe pur così ti aggrada ’ 
T, /a & Iazia ifte/ìa , che tu già domili 
rv 1 r 1 ! Untate al, gran Bernardo il Santo 
~/3 ' l a ’utando a te iperanza noltra: 
li citile - AVE MARIA - 
Tu^ c:ie dell univerfo lei lo fguario 
Ki/pjnder ti degnarti, Ave Bernardo.. 

Madre fereniifima , 

Vergine potentiifima , 
amorofìllìmaf - 

Permetti , e ’1 priego, ch’io Polo ti affi- 

r> . [ miro 

Eer tua gloria maggior vien dalPEmpiro. 
SCENA' XV, 

1 ,-.,. Angelo , ed etto . 

, Oidio Egidio eccomi a te vicino, 
s Qui mi manda Maria 
Conofcendo V antica tenerezza 
Che verfo di lei porti , 

Ji lappi che chiunque la chiama Madre 
Vergine , e fpofa del Dio Trino ed uno, 
•fcdla i accetta per Tuo caro figlio ; 

** lo difende nel mortai perìglio d 

On* 
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•nde tutti i Tuoi figli 

Che ricorrono a lei di vero cuore, 

Ancorché foffer per il mondo fparfi: 

Chi è ver divoto Tuo non puoi dannarli. 
Tu già che 1’ ami in quelli luoghi inermi 
Da vicino qua su vieni a godermi. 

( Egidio va in ejìafi pian piano 
SCENA XVI. 

Margone da Spirito , e detti . 

O Imè e che orgogliofa villa orribile! 
Egidio va in eftali 
Afliftito dal empio mio Avversario ; 
Oimè oimò che io tutto tremo e fpalimo, 
Fiuto deh tu foccorrimi, 

Che più in piè non reggomi, 

E a tale viltà peno , moro , e crucio : 
Con tutto che fon io, Tempre fortiffimo 
Campione elei gran Regno lagrimevole , 
E à tale villa tutto mi diffamino ! 

Nò , nò mio cuor raffrenati 
Che Morgone mai, mai non fu perdibik, 
Eppure contro di quell’ èmpia coppia 
Vo pugnare ancor io, vò pure vincere; 
Ecco m’ accingo già per li dividere • 
Ang. Via su vanne da qui fuperba furia, 
Morg. Ahi comando crudele che collrin- 



( 



goni 



A farmene partire involontario , 

Ma come un lol fanciullo , è che c:- 

( mandami 

Ch’io parta 0 Ah nò troppa viltade fembra- 
Vo vincerli , e j;efillere ; ( mi, 
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Ang. Moftro da qui appartati : 

Morg. Ahi ahi forza maggior che a terra 

( fpingemi; 

Nemico Ciel infaufto . 

Perchè la libertà tu ora niegami 
Che cotefti da me non fi lubbifiano ; 
Come farà polli bile 
. Che il Ciel l 1 ira rattengami ; 

Io fon ridotto ftolido 
Che ho timor del Ciel per me terribile; 
Si all’ armi io disfi doti 
Scendi, fcendi a combatte 
Mentre ricorro qual fupèr-bo cerbero^ 
Contro queft’empio a farne uno fìerminio. 
Ang. Fuggi da qui Dragone lj^iventeyole, 
Morg. Che fuggir, che fuggir, icr voglio e- 

( ftinguervir 

Ang. Superbo, ed oftinato al fuol inchinati, 
Preflo più non tardar Uriel confondati ; 
Morg. Ahi deftin, forte, fato, e cherrfolvo, 
Devo a forza ubidir-- al fuol m inveivo. 

( c^l'--àd€ 

Ang t Ad amare Maria feguita Egidio".., \ 
Con orar di continuo : , 

Ch'ella qual Madre, grazie qgnor ti rende 
E contro dell 1 inferno ti difende, 

Cala Egidio dal EJraJi 

Egid. Impareggiabil Vergine , 

Solo ti priego , a ponermi nel numero 
Delli divoti tuoi Signora amabile ; . 

Morg. Tu vuoi altro da me vado a nnchtu- 
B ’ - (dermi, 

Ang- 
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Ang. Sorgi, fubbiffa al centro, e.la rincentrati; 
Morg. Si f centri fpalancatevi , 

Ang. Tu non lafciar di falutarla Egidio ? 
Egid. Morirò prima, che mancar al debito, 
Morg. Fiuto a te torno pien di fcorno , e 

( rabbia, 

Ang. Ti privo Egidio della mia prefenza, 
I}gid~ Ed io vo a fare un afpra penitenza, 
Morg. Iòvbrugiar nelle fiamme, ahi foffe- 

, ( renza . 

Ang, O Cieli ricevetemi. 

Egid. O fante penitenze a voi chiamatemi. 
Morg. E tu inferno inghiottirai .. 

Ang. Io volo . (Ang.vola. 

Egid. Io vado. 

Morg. Ed io in te. trabboccomi . 

( precipita 

. ■ Fine dell atto primo , 



; 
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SECOND© 57 
Olà chi mi rifpofe , olà chi è ; c • 
i Eco. E’ : 

Morg. Quell’ Eco forfè farà che difturbaml. 
Dimmi pure chi fei. , che mi riipondi? 
Eco. Di. : 

Morg. Di; Io di domandarlo non arrivo, 
j Eco. Vo ; 

Morg. Vo ; Oimè fon prefo a buri» 

Da coftui che m’ è ignoto ; 

Eco. To ; 

Morg. Coteft’ Eco interrotto 
Gran fofpetto mi dà ; 

Eco. A’ ; 

Morg. Ah sì t’ intendo, voce fei fu Angelica, 
Che hai gran timor d’ avanti comparirmi, 
Ma tutto già fento rapirmi l’alma, 

Eco. Ma ; 

Morg. Ma ! * Oiraè fento nel cor gran pentì 
Eco. Ria ? ( ria ?’ 

Morg. Ria ; Voce dimmi fei montana, o nò? 
Eco. No : 

Morg. Dunque l’Eco tu fei , e ben fintene!» 

E che vuoi forfè meco divertirti j 
. Ma fappi , fappi pure, ' 

Che il Ciel nulla fai' può, 

Eco. Può?^ 

Morg. Oimè ofcuro rifpondémi, 

E a me le pene addoppiano , e i martiri 
Si unifcono al mio petto, 

E che gran crucio mi dan 

Eco. D?n.... 

Morg. Danno farà il tuo , fe qui veni Iti ne, 

Deh 




S A o N D 

I ’ alta pot® di una vile Vergine; 

Tn fier nerSo yorrefti P5™ ec “^ 

Per donna vii 1 inferno mio dilmetteie, 

Ma no ; ho tanto fpirto , 

Ch’ io Col bado l’ inferno a ben difendere, 
E di portarci gran trofei promettovi^ 
Tremate , o Cieli, e voi delle ofcuratevi, 
Poiché Mergon e già montato in furia, 
Tremate tutti , e tutti nafcondetevi, 
Mentre mi vanto, poneie in oblio, 

Le Stelle, il Cielo, ancor Maria , e Dio, 
S C E N A II. 



Cotogno fola cantando con fampogna . 

S O benuto a zappa dalla campagna 
Tira , e molla , lo fpavo lòtti.... 

E Ila aggio trovata fta zampogna 
Accolsi e chi fatica , e no guadagna 
Magna fovera , nefpera , e cotogna , 
E damme fto co , minicù , minicù , 
E lo patrone mio me vo bene 

Tira , e molla fto fpavo fotti 

Pocca mme vede ca faccio zappare 
Con ora zappo no muoio de terra , 
Ilio peccheffo me face fcialare, _ 

E damme fto cò, ‘minicù, minicù . 

SCENA IH. 



Durine! la dalla Finefira , e detto, 

Dur. ✓''"'Otogno, perchè fitte così allegro 
Cot.' V_v Chi panza chiena tene 
Allegrezza Ho vene ; 

Dur. Dunque mio Padre vi governa bene,, 
Cot. E rr.perzò ftonco allieta,- 

k f»J a. 
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Nc" avimmo fatto raò n^HRatella, 

7 ji>ir. Di lattuchette, o pui^ìi fcarole; 
Cot. Nce 11’ avimmo fatta tutta farvateca , 
Accommenzanno porchiacchielle , aru- 

C cule 

Amenta , la cecoria , e pempenella 
La morcolel la, petroli na , e marva..... 
Dur. Taci, che dici mai, 

La malva non è buona all’ inzalata, 

C#£. De lo cuorpo, chefs 1 è la fanetate; 

A lo paefe mio fe n'abbottano, 
MafTemamente a lo iuorno d’ oie 
Li fafci fotta vide la matina ; 

Dar. Che altro avete pranzato? 

Cot. Avimmo nuie fcialato, 

Co ppane , e cafo , e purzì n’ accetiell#: 
M’ accifo fulo chifto mummariello . 

Dur. E come male pur vi venne a fare , 
Cot. Lo vino fora non fe po cacciare. 
Dur. Ci vuole molta prattica per bere, 
Cot. Donca chi nc’ ave pratteca , 

Nce veve affaie buono , 

Vur. Prendete il fìafcheilo 
Giratelo ben bène 

Tutto il vino da dentro fuori viene ; 
Cot. Mo aggio capefciuto ; (beve 

Dur. Or via: ritirati alla mafferia ; 

Cot. Io aggio da ire addo Ila Zieta, _ 

Ca ftace ca mò proprio fe la coglici 
E li 1 aggio da dì pure a Ito Romito , 

• Che lo chìamraano Aggidio, 

Che la faccia Ha bbona , 

ila 
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Ca irto lo ppo fa eh’ è no fantone; 

Dur. Va pretto , eh’ io ancor vo ritirarmi, 
O Cieli, a voi mia zia io raccomando* 
Cot. Il molto rifo , porta feco iì pianto . 
SCENA IV. 

1 D. Liberato , e detto : 

. Lib. /A H a tempo t’ ho incontrato! 
Cot. v-'Da ottona veneva pe mmafeiata, 
D.Lib. Che nuova v’è di mal, o-pur di bene? 
Cot. De colè belle a fi aie ; 

D Lib. E pretto dille ; 

Cot. Scurzo aggio co la fìe Tuterenella 
Mme guard'a tte mo cca chiù de tre ora^ 
Che nc’ha voluto, pc la fa capace. 
Rdponnea comm’a na cana arrangiata, 
No ve poteva propeo padeiare.,. 

D Lib. E poi d 

Cot. E po llaggio tabariata .... 

D Lib. E prètto? - — - 
Cot. E de vuie $’ è già nnammorata, 
D.Lib. Dunque è affin condifcefa ad amarmi 
Cot. E n’ auta vota ntrenchete ; 

D.Lib. Per T allegrezza il cor Tento fpez- 
Ma dimmi dimmi un poco ( zarmi! 
Se ci può amoreggiare ; 

Cot. Si nò , che ferveva a fatecà tanto ... 
D.Lib. Oh me lieto e felice! 
Co.Mperrò,mperrò abbefuogno parlà chiaro, 
La primma vota , no nchiate de iuorno, 
Ca la fegliola fe piglia affitte fcuorno ; 
D.Lib. Adunque potto andarci anche dj 

( notte 

Coi 
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Cot. Nuie avimmo appuntato a le tre ora; 
DXib.K perchè mai di notte, e non di giorno; 
Cot. Sulo pe doie chellete : 

La primma è ca mo, de notte tempore 
La magna Becaria‘non po procedere :À 
E 11’ auta ‘ca de iuorno \ 

Gomme aggio ditto già fé piglia fcuorrfo, 
D.hìb. Ma le vi fono poi più genti in cafa 
Copie mi corrifponded 
Cot. A le femmene mancano le mbroglie , 
No nce vo auto no, iate fi a notte 
E fifcatela, co lo fìfcariello vuoilo 
Ca fubbeto s’ affaccia ; 

V JAb. Amico io parto , e vado 
A ritrovare V aipetto 
Che (colpito mi Ila dentro del petto; (via 
Cot. Sta notte io Uà v 1 afpetto , 

Che rifo che bo edere 
Quanno Ila venarrà D. Livorato , 

E chella nne lo caccia, 

A mmazzate riefce lo neozio : 

Olii fe mme da vinte boffettune, 

Diece carrine venarranne fune . 

SCENA V. 

Morgone da Governadore . 

D I nuovo eccomi , o delle 
Nel campo a farvi guerra, 

E per fai* , che di me venite in dietro 
KafTembro già il Governador D. Pietro, 
Anzi per dimodrare il mio valore , 
Mille aftuzie uferò, mille malizie, 

Per Egidio portare al precipizio . 

Qui 
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S E # C O N D O 4* 

Qui viene coro Coro ; il no bandito , 
Ed io colle mie frodi : 

Lo vo indurre ad uccidere # 

Quell 7 empio Egidio , e malvaggio Ko- 
• ( mito , 



E retti per fua man : morto , e ferito 
SCENA VI. 



Coro Coro , e detto . 

Coro Co. T? Cuffu mocuddè, obeni meu, 
Fi Lu voghiu ammazzati , 

Ca pari galantommu ( per affiliarli 
Morg. Coro Coro , benvenjà , - 

Coro Co. (Uh tintu meu affrittu, 

Cufiu fa lu meu nomi, 

Si eu nu f ammazzu lu cuntu è fatti 
Mi fa mpenniri , pari maftridatti) 
Beddu Signuri meu, 

Fatimi in curdfia nu fauri ; „ 

§ forg. Domanda , perchè io tutto polio darti 
( Balìa che f alma foto fai frapparti ) . 




Coro Co. Cummi fapite vui lu nomi meu, 
Teu lo vogghiu tapiri, 

E di dundi ni lìti cca vinuti ; 

Ippu cuddi facivi a cuffu locu , 
Dimmiddu frati beddu , e ti fu cocu ; 

Morg. { Dalla magion di foco a te ne venni) 
Solo per farti bene, ^ 

Poiché ben mi fon noti 

Gli furti gl’ omicidi, e le rapine 

Da te fatti alle, genti ; 

Coro Co. A mia cuffu nu ne fazzu nenta. 

Morg. ( gridando 



Digitized by Googie 



44 ATT 

Morg. Taci llolto, che io vfl^o aggiuflarti, 
Cor. Co. (tìana.ia lu cancaru, che ti vatti) 
Primu mi voli iddu fa cunfìflan, 

E aura dici ti vogghiu aggiuftari ) 

Morg. Or via afcol ta, e non temer di nulla: 
Sono il Governadore , 

G oro Co. ( Oh tintu meu l’ au dittu) ( timido 
Morg. E a- te ne vengo per farti contento. 
Coro Co. Di cantu hai dittu non ne lazzu 

( nentu, 

Morg. Non temer Coro Coro : 

Ti dono libertate, 

Siccome già l’ ho dato , a tanti altri, 

' Con patto , che hai da fare, 

Un fervigio alla Corte ; 

Cor. Co. E cuddu hau da fari ? 

Morg. Quello Eremita tu devi ammazzare* 
Cor, Co. E Jeu cu Cu no lu bogghiu fari 
Nu iulTI Santu Patri. ... ; . . 

Morg Ma qua Ila poi V inganno, 

Quello non è qual penfi, 

Che fiali penitente, o fianfi Tanto, 
Credimi , quello noi farei giammai ; 

Ma qui fi fono intefì 

Mille inquifizioni , e ippocrifie : 

Quello ha fepolto vivi i fanciul letti : 
Quello ha dato veleno a’ paflaggieri : 
Quello ha tolto l’onore alle donzelle: 

E tant’ altre reità : 

Che fon pieni i procedi ; 

Laonde il tribunale, ha ben IHmatfc, 

Che per mano di un uom fia ammazzato; 

Cor. 
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SECONDO 4 

Cor. Co. La f^zu eu fta frittata . 

Morg. ( Trionfa o mio Pluton ) 

Cor. Co. Cu nu pattu , eh 1 eu fugnu aggiu- 

( ftatu . 

Morg. E di più ti farò mio Caporale, 
Cor. Co. Nò vi vò àutu , nò ci penfu je«, 
Morg. Nel tribuna^ ti attendo , 

Cor. Co. Lia vi fugnu a ferviti , 

Mor. Di tal pefte del Mondo 
La tetta portarai tu per memoria , * . 
Cor. Co. E’ la primu chi tagghiu , 

Morg. ( Io ne vado all 1 inferno con Vittoria) 
CorA 'o Jeu lugpu riccu , benaia Carnuvali 
Ammazzu cuttu , e fugnu Capurali . 

S C E N A VII: 

• Livio folo . 

A Nno mi fembra quafi ogni momento 
Per faper nuova della mia Sorella , 
Che tta molto cattiva, 

Ci ho inviato quel Napolitano 
Per faper come patta ; 

Ne lo veggo venire , 

Ah ! per dolore mi fento morire , 
Poiché, fe mai pericolo vi fu He, 

Io pregarei quello fanto Eremita, 

E la grazia averei in un iftante, 

Come ne ha fatto fempre tante, e tante... 
Ma ecco , che già viene. 

SCENA vnr. 

Cotogno , e detto . 

Cot. fi patrone mio , guaie guaie , 

Liv. Cos 1 è , fe nf è partita ! 




Cot. 
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Cot. Mo anno ditto cìerte paiefane. , . 

Glie corrilfevo lubbeto: 

Ca fta a pane de grano;. 

Liv. Povera mia Sorella ( piange 

. Cot. Mo s 1 ammolano le ccortelle , 

P 1 ammazzare lo to fratello , 

Annella mia Sorella ; {controfacendo 

Liv. Cotogno cofa hai , che ti lagni ? 

- Cot. Chiagno la (óre vofta, 

Pecca a pane de grano 1’ anno polla ; . 

Liv. Quando a Dio così piace , 

CJnif ormar mi devo, 

Poiché chi nafee muore ; 

Cobi Addonca tutt’ avimmo da morire? 

Liv. E 1 morto Colui che creò la morte; 

Cot. Si Patrò, difTe buono Maftro Grillo ^ 
Ca oggi mare chiffo , e craie chillo , 
Prefcogne 1’ offoria , 

Nfomma preferigne tutte quante vuie , 

A cca cient’ anne pone 
To aggio da morire, 

Ca da la morte non fe po foire ; 

Liv. Chiamami Durinella; 

Cot. Oie fie Totorinella . 

SCENA IX. 

> Durinella , e detti . 

Dur. /'"'''Hi mi chiama , 

Liv. V^i Durinella cala qua, < 

Dur. Eccomi pronta ad ubbidirvi, o Padre. 

Liv. E tu Cotogno caro... 

Cot. Io mme chiamino Cotugno, e no Co- 

( togno, 

Liv, 





SECONDO V 

Liv. Quello è tutto V iftefio, 

Cot. Ne: fcufatèmi, 

Dur. Eccomi a cenni tuoi .... 

Liv. Ah cara figlia , non fi perda tempo: 
Andiamo a ritrovar tua cara zia, 

Che fi ritrova prolfima a morire ; 

Dur. Cotogno , come 1’ hai tu ritrovata ? 
Cot. A ppane de grano T aggio lattata ; 
Liv. Ah! . . . Andiamo, e tu Cotogno: 
Statti a guardar la caia , * 

Dur. Ecco la chiave ^ 

Liv. Duri nel la facciamo quella via, 

Che pregar vo quetlo Santo Eremita , 
Che a lue preci tua zia reftafie in vita. 
Dur* Come a te piace, Genitor gradito, 
Liv. Cotogno, non partir di quella cala, 
Cot. G noni ne. * 

Dur. Non ufcire , \ 

Cot. Gniornone . 

Liv. Andiamo , x 

Dur. Andiam . ' * ( via 

Cot. Coll* anno buono, 

O comme mm’ è bennto la palla iocata, 
Ghetta è la chiave della cafa oh bella ! 
E quanno venarrà D.Livorato 
A fileggiare co .Tuturenella 
Rifponco io pe efia , e faècio la mbroglia, 
E tanno po vo efiere la rifa ; 

Doie fonco le ccofe : 

Se riefce la mbroglia vago buono : v 

Si no , dirò con il Dottor canuto 
Chi mbroglie fa , all 1 utemo c farciti to . 
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SECONDO. 

SC E N A XIX. 

Egidio , e detti . 

Sgid. TP I ringrazio o Maria , 

i Che f oìiinato Giovine , 

A cui per tuo voler, mi fon portato y 
Pretto fi convertì ormai ; 

Ma mi Tento raggirare la tetta 
Del mio morir Tempre preTenti ho Tore 

Jìtde e dorme 

Difendimi Maria Madre d’ Amore . 

Coro Coro tira- e non J para . 

Sugnu Eu , o nun Sugnu Eu , benaia d’oy; 
Lu Cacafocu nu poti fparari , 

Chi benaia tornu Tacapanari ! 

Morg. Coro Coro : Tu civa il tuo focile, 
Cor. Co. Ci T hau poftu due voti , 

O cufiu e Nigrumanti , o gran divotu , 
A7org.Biattema,e Tpara,e ne vedrai Teflenza, 
Cor.Co. Benaia, lu paraviTu di CuTenza, 
E cumi va ftu mbrogliu 
Si e pi mia nu lu Tazzu 
E Tu rimato infrantu , ' 

O Cufs’ e Maga , o e nu gran Santu ; 
Morg. Che Santo , e Santo ,. e un Mago , 
E con nera Maggia il tutto adopra , 
Ve Te ’1 puoi ammazzar quello Stregone, 
Sei Caporal , ti aggiutti , hai il taglione; 
Cor.Co. Ma cumi mmalura azzu eu da fari, 
Morg. Le armi bianche pretto devi adoprare, 
Cor.Co. E puri è veru , Cuffuè ncantaturi, 
Chi lu meu cacafocu havi ncantatu , - 
Morg. Così è , così è 

C C< r. 
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Cor. Co. Ed eu a lu curtidazzu mettu manu, 
E nu mi fcappi nu fazzi di canu ; * 
Morg. Animo al colpo fallo pur da bravo 
( Che così poi di me farai tu (chiavo.) 
r 1 va per ferire 

Cor. Co. Tintu meu , tinta meu , chi tri- 

mulizzu , 

Mi e binutu la frevi cii lu friddu , 

A Magu tradituri : 

Tu fìngi di dormiri , e fai fatturi . 
Morg. Io ti dò forza non aver timore , 

Se li occieca la villa, 

Si raddoppi la forza , 

Se l'inaiprifca il cuore, 

Animo . Coro Coro . 

Cor.C o.Stu Curteddu a lu Coddu ti Pappizzu. 
SCENA XIII. 

Angelo in pì'opria forma , e detti . 
da dentro 

C Orrete baricelli,olà faldati, (fori 
Uh e chanti fquadruni allippa 
allippa . (fugge 
Morg. Or io per vendicarmi già rincontro... 
Ang. Parti fpirito indegno, 

Morg. Parto : ma r.on mancherà altro dile- 
gno . ( via 

K /fng. Egidio , Egidio, delìati dal Tonno, 
Eg. Che miro! 

Ad un tal lucido fplendore, 

Riverente tr adoro , 

Ang. Adora : Gesù , e ringrazia ! Maria , 
l>e!!a grazia che adeffo ti hanno fatta, 

Poi- 



SECONDO. 5J, 
Poiché il rio moftro tentator d’ Averno 
Con Tue maligne frodi : 

Aveva indotto un ladrone di bofchi, 
Per farti qui ammazzare ; 

Ma pretto Maria ti mandò ajutare ; 
JEg. A tante e tante grazie concedutemi 
Cento lingue vorrei a ringraziarle , 

Ang. Batta di cuore un atto di amor farle, 
Che fubito fi placa 
La mia Monarca , Maria Verginella , 
Sappi , quali fi lagna in Paradifo , 

‘Che pochi fono che col cuore f amino, 
Perchè vorrebbe effer da tutti amata 
Per donar grazie immenfe , 

Che il fommo Dio , in dote ce l 1 ha date, 
Avifa a tutti i fidi fuoi divoti , 

Che amino una Signora sì amorofa, 
Poiché di Dio ; è Madre e figlia , e fpofa, 
Onde ad ognuno, ne darai l’avifo, 

Che chi ama Maria^ bave il Paradifo . 

( voU 

j Eg. Sì mio fedele , ad ubbidirti io vado* 
Ma in tanto ti ringrazio o gran Regina, 
Che liberato m 1 hai già della morte , 

Non perchè di morir abbia temenza , 
Solo che ho fatto poca penitenza , 

Ad ogn 1 un dunque io già darò 1’ avvi fo 
Che c!ii ama Maria ha il Paradifo , 
SCENA XIV. 

D. Liberato folo . 

E Ccomi gionto appunto 

Là dove amor mi chiama, 

C 2 * 



Ma 



atto 

, Ma mi fembra opportuno di fischiarla , 
Come abbiamo appuntato, con Cotogno, 
Per farla ufcir qua fuori in un libante, 
Quanto deve adoprar, un fido Amante. 

• ( jifchiA 

SCENA XV. 

Cotogno da Vurinetla dalla fnejìra , e detto 

Cot 1 -) Z-i } 21 , 

hTib JL Ecco mi chiama la mia bella 
^ Venere 

La mia adorata , e cara Durinella , 

Co?. Zi , i>i , ai , , , , 

D Lib. Eccomi qui a fervirti, anima mia, 

Cot. Bemmenuto: Staie buono? . 
D.Lib. E come bene pofio ftar di vita , 

Se nel cor porto una mortai ferita ; 

Coi. Chi t ha fatto ila feruta mortale . 

. Palio na quarera a lu tarcer.ale ; 

Ma diciteme è aflaie perecolofa 
Sta fei*uta che bbuie avite auta . 

D Lib. Porta l'eco pericolo di morte , 

Se U Pingue dalie vene m ha recito 
Cot. Co na qucrera lo foie effe mpifo, 
D.Lib. Voi mi burlate , o volete fcherzarc, 
Cot Che buo fchezzà, io lo dico addavero : 
Chi ferefce, o è mpifo, o va v. calerà. 
D Lib. ( Io non capifco ) A defio mi ripiglio. 

La ferita è d’ amore ! # . 

Cot Piglia ft 1 ammore, e nnettolo ncaiola . 
n Lib. Voi liete quella., che 1 avete fotta; 
Cot. A me : Baie mbreiaco , o nzal lanuto 
Si jate dicenno : ca v aggio fei uto^ 
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D Lib. Si ferito m’ avete 
Con un tirale amorofo , 

Cot. Sto tìravolo ammurufo , 

Quale armatura gnifeca, 

D.Lib. Quelf e un arma eh’ è fentza pun- 
ta, e punge, 

* Non fi vede tirare, e pur ieri tee, 

E fua punta da il colpo proprio al cuore; 
Cot. Chitio lloco , e no mbruoglio bello e 

buono , 

N’ armatura , che non ha ponta , e pogne, 
Che non fe vede , e lo core ferefee 
Io non faccio , fi è carne , o puro pefee; 
D. Lib. ( Al difeorfo non fembra Duri nel la ) 
Cot . D. Livori , pecche parlate l'aio , 

D Lib. Che limonèlla voi non mi fembrate ! 
Cot. (Aimmè ca cierto refeiarri a mazzate) 
Io te lo ddico da fore carnale , 

Ca sò Toterenella naturale ; 

VJib. E il voftro primier difeorio dov't, 
Ch’ era un pronunciar troppo civile ! 
Cot. T u faie che dicette Malto Ciccio : 
Chi mangia rape , non mangia patticelo, 
Io fonco na povera campagnola , 

E non faccio parli troppo cevile ; 
D.Lib. Ma io sò , che civile paiiatii : 
Quando allora con me amoreggiarti , 
Ora vi vedo tutta differente: 

Cof.Fuorze venuto il fole, 

E m’ avarri cagnato lo colore ; 

E benuto lo viento, 

E m’ avarrà cagnato parlamento , 

C 3 Ma 
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Ma io faccio parli de doje manere , 

Azzoè da Civile, e da Vellana, 

D.Lib. Dunque Civile , perchè non parlate; 
Cof.E peccherò io mone v’aggio da perdere: 

( Mo fonco arrojenato ) 

Vaie volite,. che parlo da Cevile , . 
D.Lib. Quello per appunto , e il mio delì- 

derio , 

Cot. E io mo parlarraggio , comme vuoje... 

Nò nò ; comme volite Uffignoria . 

( femore affittata 
D.Lib. Or dunque già principio di bel nuovo? 
Cot. Comme volite vuie , Uffignoria , 

D.Lib. Sì mia bella, mìa cara, 

Cot. O mio bello , mio caro , 

D.Lib. Io per te moro , 

Cot. Io pe ttè fpanticheggio , 

D.Lib. Io per te non ripofo, 

Cot. E io pe bbuie affatto non pranzeggio, . i 
D.Lib. Stando lungi da te , arde il mio petto 
Cot. Quanno io non te fmiccio, a quello pin- 

■ tone : 

Brugiar mi Tento il cor con il polmone; 
D.Lib. Quanto Tei bella, o cara, 

Cot. Sa che buò fa , ammuccia , e fumatella , 

Si vene tata gnore , 

E te trova, po fa quacche remmore; 
D.Lib. E quando venir pollò a vagheg- 
giarti 

Mia inclita beltà? 

Cot. Venite prefcrogno, ca llongo sfollata 
D.Lib. Verrò quando comandi , o cara mia; 

Cot. 
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Cot. Cca mme trovate lei Ufiìgnoria ; 
D.Lib. Parto da te cor mio, 

Qoé. Sto coriclello mio 
Che pe te fquàquiìieggia 
Ve lo portate vuie; 

D.Lib. Ti lafcio Addio . {parte 

Cót. Vi lo fereva Tua 

Ah ; ah ; ah ; ah ; ca manco pe no mele , 
Io fenefco de ridere , 

Ma fa quanno è lo gufto , 

Quanno torna a benire 
A fefteggià co la lìe Tuterenella , ■ 

E che! la ne lo caccia 

Ca no lo potè propio padejare , 

Tanno liente lo rifo _ - 

Quanto te vuo jocà , ca fonco accilo . 

SCENA XVI. 

D. Pietro , e Chiara . 

Chia. C'Ignor caro da per cutto girai, 

O E ì tuo figliol non viddi ! 

D -Pie. Ah figlio , e dove lei : {piangendo 

Vieni , deh vieni, o mio caro diletto ! 
Deh vieni nel mio petto 
A confólar tuo caro genitore ; 

Figlio mio ! dolce amore : 

De Ciel ti priego , a darmi un tal favore. 
Chia. Signore non vi alfliggete tanto nò 
D.Pie. Chi ha figli , potrà compatirmi , 

E tu ben fai , fe in cala vi è ricetto ; 
Figlio , figlio diletto ( piange 

Chia. Quefio lo sò , ed è pur molto vero, 
Che in cafa non fi pranza , nè fi beve 
C 4 Ed 
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( Ed io pafio i miei guai) 

Padrone: voftro figlio vuol cafarfi 
Cafàtelo, e così fi quieterà ; *■ 

D.Pie. Tu dici bene o Chiara ; 

Ma vuole per moglie una villanella ; 
Chia. Quando D. Liberato quella vuole , à 
Voi che rimedio ci potrete dare, 

Per poterlo quietare d 
D.Pie. E poi che fi dirà; •> ’j 

Che chi è figlio del Governadore, 

Con un Villano ha fiuto pareatato f 
Chia. Quello Padrone caro , non importa: 
L' uomo fa la cafata , e nò la Donna ; 
D.Pie. Chiara tu mi confondi ; 

Con quel te fottigliezze ; 

Chiù Signore io parlo colla veritade ; 
L’albore va a cafcare donde pende,' 

E P uom fi cafa dov' è deltinaco ; 

D.Pie. Quinto tu dici : e vero , 

Ed io per compiacer mio caro figlio, 
Acciò non fia fuggitivo di cafa : 

Si ipofi pur , chi li pare- , e piace ; 
Chia. Adelfo fate bene; 

D Pie. Chiara fia tua la cura 

Trovar mio figlio, e darli quefta nuova; 
Chia. Ritiratevi m cafa , e pender mio 
Di traervi fuori .d 1 ogni periglio ; 

D.Pie.' Chi è Padre ben conofce amor d’ un 

figlio . ( via 

Chia. Fortuna ! fate pure eh’ io l’ incontri, 
Per darli dolce, e fefice novella: 

Che fpofare fi poffa DurineUa ; 
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CENA xvir. 

Livio , e Durinella . 

Mata figlia , mirarti i portenti 
Di quel Santo Eremita ; 

Dur . Mio Padre, che più dir di lui fi puote •' 
Di quello , che cogl’ occhi abbiam veduto; 
Che toccando a mia zia 
Coll 1 oglio che mandò quefto gran Tanto 
Fu fubito guarita in un irtante; 

Lìv. Se dir tutti i portenti 
Io volerti di Egidio : 

Vi vorrebber, de’ giorni , meli , ed anni; 
Egli ha dato la vifta , a ciechi nati : 

Ha fanato leprofi : 

Dato ha T udito a Tordi : 

Paralitici ancor, egli ha Tarlati : 

Ha refo ancora la l'avelia a’ muti; 

Ha liberar’ offerti : 

Ed infermi Tanati , o quanti , e quanti , 
Ed ha guarito pure : i deliranti ; 

Ne finirei già mai , Te dir volerti 
Tutte le grazie , che ad altri ha conceffo, 
Sieguimi in tanto o figlia ; 

Dur. V i (ìeguo , o caro Padre , i 

V oglio dire a Cotogno , 

Che preghi T Eremita: 

Che mi faceffe aver un buon marito 
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SCENA xvin. 

Coro Coro folo , con un braccio appefo 
al collo , e una mazza , che vi fi ap~ 
poggia , ed il fronte inf afe iato . 

A U tinta mea fcafatu puvireddu , 

Mi fugnu arruinatu, 

. Pi ni fuire da chidda ftrapazzu , 

Carni mmalura è ftatu , Eu nu lu fazzu , 
jSugnu caduta intru a nu fcarrapu , 

E llani mmì nei fugnu tutta rutti \ 

Beni meu , beni meu ; . . . 

Mu lu voghiu chiami flu Santu Patri 7 
E circarli pirdonu di lu fattu , 

E di circariaciddu ncar itati , 

Ca iddu e Ommu Santu tutt’ amuri : 

Mi farà ftu fauri, 

Ma vogglnu mu funà lu campaneddu . 

SCENA XIX. 

Egidio di dentro , e poi fuori , e detto . 
Egi. T N nome di Maria , chi ha fonato ; 
Cor.Co. 1 E nu povir j cmngu e ftruppiatu. 
Egi. Ora fono a fer/irti , ( efee 

Che ti occorre , o caro fratello mìo , 
Cor.Co. Ai , Au, Au fugnu mortu , 

Si n’ ajutatu a mia, o Santu Patri, 
Egi. Cofa vuoi , o. fratello , 

Cor.Co. Mi fanaffi , che flugnu ftravilati r 
Egi. Figlio, io non ho tanta autorirade , 
Un Immagine Sacra ho di Maria , ;*■ 

Che opera gran prodigi , e gran miraceli» 
Mira , come Maria, Élla è fublime ,V 
Onde con ferma fede 
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Ricorri alla Gran Madre ; 

Ch’ella ti può guarire; 

Cor. Co. Centu fidi ci fazzu, 

Santa Maria mea: 

Fammi fta bonu di gambi , e fìi vrazzi. 
Patri meu , channu mi fugnu fanatu , 
Facitimidda n 1 auta caricati : 

Tinìtimi cu bui a ftu difertu, 

Cca di ferviri a Deu mi comprumettu. 
Egì. Si caro mio di tutto cuore t abbraccio, 
Per fratello t 1 accetto , 

Ed ancor t’ iftruifco : 

Ad amar e fervir la Gran Signora, 
Con Tanto, e fermo amore, 

Entra meco fratello nello fpeco ; 

Cor. Co. Aura mi ni venghu 
A fari pinitenza. 

Pi putiri aggiuftà la mea cufcienza. 
SCENA XX. 

D. Liberato folo . 

E Cco , di nuovo fon gionto a quel luogo 
Dove alberga il mio bene 
Per farla ufcir bifogna , 

Col fìfchio darli fegno, 

Per poter col mio bene amoreggiare * 

( j fijcìiU 

Ma oimè, non rifponde, 

Vò di nuovo fìfchiarla ( fifiìiia 

Ma perchè non rifponde ; 

Io non la so capire : 

O quella e ufcita , o pur non vuol ferttire 
Jo vo buffar la porta, 

♦ C 6 yW- Con 
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Con fere un cuor più forte di diamante/ 
Cosi dev’ effere un fedel amante. 
SCENA XXI. 

"Durili eli a dalla JìneJlra , e detto . 

Dur X iOì avete buffato ? 

D.Lìb. V Sì mia leggiadra , e bella: 
Diletta Duri nella ; 

X)ur. Con tanto ardir ti avanzi 
A buffarmi la porta? 

Io non so chi mi tiene 
Che da quella fineftra 
Non ti fpezzi la teda ; v. o 
D.Lìb. Bella, deh perchè tu far ciò mi vuol'*. 
D'ir. Perchè avanzarti a tanto già non puoi; 
D.Lìb. li vero , o cara , e me ne dò in colpa, 
Però Tappiate pure , o Duri nella , 

Mi fono avanzato ; a buffar la porta , 
Perchè è grande l 1 amore , che vi porto;. 
Dur. L’amore che mi porti ? 

D Lib. Si cariflìma Dea ; 

Dar. Tu vaneggi , o deliri ? 

D. Lib. E come? l’amor mio: non vuoi gradire; 
Dar. Che lo volete di nuovo fentire ; 

Per me : io non vi afcolterò , gii mii , 
D.Lìb. Deh cara mia , ti priego , non piu of- 
fendermi; 

Abbi pietà di me , eh" io per te moro; 
Dur.O mori, o campi, affitto non mi preme, 
D .Lib. Deh ti muova a pietà , quello mio 

pianto , 

Che dal core fcintilla fuoco ardente ; 
jDi/r. scelte lagrime tue, tcn fparfe al vento 

Ti 
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Ti ho detto, non ti voglio, no, e no; 
D .Lib. Ma dimmi ingrata, dimmi, 

Forfè tu non fei quella : 

Che poco tempo addietro. 

Mi promettefte Amore ; 

“Dar. Io poco tempo addietro 
Ti proraifi d 1 amarti d 
D.Lib. Sì perfida ed ingrata ; 

Dar. Io ne men 1* ho fognato ; 

D.Lib. Ah Donna affai volubile, e inumana, 
E come il puoi negare ; 

Quando ne fono tefiimoni ft’ occhi ; 

Dar. Come puoi effere mai la veritade, 
Qualora non è mai come voi dite, 

Saper volete qual' è V idea mia ? 

E: di prendermi un Villano mio pari, 
Adempire quel motto , che dichiara : 
Par para prendi , e prendi prendi paro, 
D.Lib. Prometto efferti par fedele , e caro... 
Dar Par para prendi , e prendi prendi paro; 
D.Lib. Oimè la tetta mi vacilla affai ; ' 

Dar. Me n’ entro , che vi - ho detto 
I fenfi del mio cuore; 

D. Lib. Férma ! Donna tiranna 
Guardami pur : che non mi reggo in piedi, 
D ur. Vi ho detto , e vi ho ridetto , 

E ve ’1 dirò più chiaro : 

Par para prendi , e prendi prendi paro .. 

( entrai 

D. Lib. Oimè : partì Y ingrata 

Senza damai un fegno d ‘11 1 amor fuo ; 
Sgn mcrto, o pur fon vivo d 

Mi 
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Mi fogno , o pur fon dello ? 

Or mi ama , or mi difcacqia 
Con il fuo dire, il motto parla chiaro: 
Par para, prendi , e prendi nrendi paro ; 
Dimmi tu , che farai , o «rato ! 

Che farò , ah ; ah ; a h; far più deggio? 
Se rido: è mal, e fe puìjjPhngo , è peggio, 
Vò dunque difperarmTT . . 

Ah nò nò piano un poco ; 

Facciafi pur così : 

Si vada a ritrovare il Dio cupido, 

E dir le mie raggioni, ... ah nò rì§, e che* 
Quel cieco fanciullin può più annoiarmi, * 
Cofa dunque farò d vo difperarmi . [ via. 
SCENA XXII. • 
Chiara con birri , e poi Cotogno . 

C He fventura, e la mia 

Di non poter trovar D. Liberato ? 

Vo ripoiarmi un poco; 

Povera fìgliolina! 

Che per trovarlo ho girato foverchio, 
Che quafi quafi : il refpiro mi manca, 
Benché giovine fia, mi Tento ftanca 
Per girar tanto per quelle campagne; 

Io non fò bene, che il mondo è cattivo, 
Non fon trilla a vedere, 

Son giovane, e fon bella, 

Son graziofa ancora, e fon zitella, 

Che per me , mille amanti 
Hanno i cuori feriti ; 

Il mio Padron D. Pietro : 

Non vuole collocarmi ; 

Laon- 
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Laonde , un giorno fora difperarmi ; 

Lo fo , che fé mi perdei perde affai , 
Benché pur fon capace, 

Ch’ ancor non ho finito fedici anni . . . . 
Cot. Gnorsì: no nce vò auto fi Patrò, 

( da dentro 

Mo propeto vago alla malaria 
A pegliare quanto , m’ avite ditto , 

E lo pporto allo Pati*’ Aggidio, 

Chia. Ma fento una voce da qui intorno 7 
Li vorrei domandare , 

Se mai veduto abbia D. Liberato ; 

Cot. Sia Tuterenella non dobbetate, 

Ca nce lo dico io a lo Patr 1 Aggidia T 
Che te foceffe afcià no maretiello , 
Bellillo, accongiolillo , e giovinìello , 
Comme piace a ttene, 

E che arrefemigliaffe jufto a mene ; 

Chi a. Dunque tu fei il bello , 

Ah , ah , mi vien la rifa , 

Cot. Trovate chiufo , e pierdete IV accunto y 
Chi fard fta fcanzatora aufata . 

Chia Tu mi raffembri un t.iofiro,ah,ah,ah;ahs 
( Vo divertirmi un poco ); 

. . Ah , ah v che rifo , 

Cot. "O mò no- livro de bonafficiata , 

E quanto mme- jarrfa ,. 

Ca me lo vorria propeto- jocare 
Mo chili» Galledinio co la fcuffia ,, 

E cierto ciérto, ca fenza verdetto: 

Io mme lo pigliarrìa lo p rimino al ietto;; 
v La voglio addemmannare ; 

•'■V- Sla 
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Sia Donna guitta mia pecchè redite ? 

Chia. Io mi chiamo Chiara , che guitta , e j 

( guitta 

E <rìdo che ti vanti di effer bello; 

Coi . Gomme non fonco bello? eccome ccane; 

* Videme meglio , e fmicciame chiù buono, 
Paro jufto : Naccifo furale ; 

Chia. Certo che avete un,$fo di ammazzato. 
Coi. E tu tiene na faceti de fcannata, 

•E fi non parie buono 
Chili’ uocchie : te le caccio ; 

Chia. E per qual fine ? Io hò parlato bene; 
Cot. Io t’ aggio ditto, ca paro naccifo; 
Chia . Uccifo , ed ammazzato , 

E un’ iiteffa cofa ; 

Cot. Tu mo ftaie mbreiaca, bella, e bona; 
Chia: Come fono Ubriaca? 

Cot. E cornine ca Naccifo era affai bello. 
Pecche fe nnammoraie 
Dinto a f acqua iffo ftiffo ; 

Chia. Narcifo , vuoi tu dire , 

Cot. Vide che te pare; fonco io lo ftiffo. 
Chia. Bene.fi vede al certo; 

, Siete un bel giovinetto ; 

Còt. Per tanto bellor : mi palpita il petto ; 
Chia. Ma dimmi , per tua fe : con chi par- 

( lavi 

De ntro di quella porta . * . 

Cot. Parlava a lo fio Crivio , ' 

Ca nce fio pe guarzone ; 

Chi a. Con Livio vuoi tu dire? 

Cot. Gnorsì co lo fio Crivio lo maffaro , 

Chia,' 
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Chia. Padre a quella malnata, 

Che tiene noftra cala disturbata, * 

{) Coi. Chi è la male nata, che tu dici:* 
r Chia. Sua figlia Durinella ; 

Coi. Ammuccia, e non tocca le ccarte ianche 
^ E non annommenà Tuterenella, 

8 Se primmo tu non nte lave la vocca 
Seje vote, co l’acqua anteveneria, 

\ E po fiente piglia no cannava ccio , 

E Troiate lo muffo , e lo moftaccio , 

Ca chella, è na bercinone in capillis. 

Chia. Or via Tenti l’affare non più burle, 
Dirai al tuo Padrone, 

Che il mio Signor D.Pietro, e Tua moglie, 
Elfi vogliono dare per ifpofa 
Al Signor Liberato loro figlio , 

Senz' altro la Signora Durinella ; 

Cot. Afpetta : 

Chia. Cola vuoi ! 

Cot. E , Donno Livorato , che nne dice d 
Se vo rompi la noce de lo cuoi lo ; • 

Chia . E perche mai fi ha da rompere il collo, • 
Si rompa il tuo : birbante ; 

Cot. Si femmena mperzò tu pienz’ a mmale, 
Cheffo vo dire fi i’e vo nzurare . 

Chia. E comed 

Cot. Vuò vedè,n’ oramo fcujetato, 

Vi ca cammina co la capo auzata , 

Vi po quanno e nzurato : 

Cammina , e bba co la capo calata ; 
Duie sò P argomienti : 

O nzorannofe fe rompe lo «uollo 
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Pe lo pilo che pporta de la cafa; _ 

O pe lo pifemo , che Y efce nfronte , 
Che fonco li penziere ^ 

Te lo face pennere fempe nnanze , 
te lo fanno addeventà no manzo , li 
Chia. Non mi difpiace nò il fentimento , 
Ditemi pur come voi vi chiamate ? 

Cot. Io mme chiammo Cotugno , 

So Napoletano, a commanno vuoilo. 
Chia. O mio caro Padrone ; 

Per il tuo graziofo e bel parlare : 

Io ti voglio cafare ; 

Cot. Chi mme volite* dare? 

Chia. Vi dirò... Di voi ... fono già invaghita; 

Onde con te vorrei fpofarmi unita; 

Cot. ( Meglio la vecchia è incappata co 

( mmico, 

Tegnere le vorrà quacche colei la ) 
Chia. Perchè parlate folo ? 

Che forfè: r.onj^xilete acconfentire? 

Io fon danna di garbo, e giovinella : 
Son graziofa e bella ; 

Ho buona dote ; e di più : fon zitella ; 
Cot. Io penzava , che tu mme repafsafse, 
Pocca, na fìgliolella accofsl bella: 
Nnammorarfe de me , che face’ io mò ... 
Vorria Ha cchiu fecuro. 

Chia. Sulla mia gioventù, certo ti giuro, 
Che liete uomo graziofo , e bizzarro ; 
Cot. ( Arrefemmeglia jullo a guarra guarra) 
Ma fe ve pare ; vorria lo caparro ; 
Chia. Delìderi denari? 

Cot. 
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Cot. Gnorasi chifle propete . 

Chia. Dimmi quanto vorrefti , 

Cot Quanto cchiù daje, cchiu bene te voglio, 
Ghia. Quella, e una borza, con cento docati, 
Cot. Co fte dolce parer innammorate . 

• f vuol prendere la borza 

SCENA XXIII. 

D. Pietro , * Livio per J cene diferenti e detti . 
D. Pie. f^Hiara , 

Cliia. Signor , 

Liv. Cotogno . 

Cot . Sio Patrone . 

D. Pie . Trovafti Liberato . 

Chia. Non Signore . 
liv. Gifti alla Mafieria ? 

Co?. IV Io propeto Ila ieva. 

D. Pie. E qui: Cofa facevi ? 

Chia. Io domandava .... 

Liv. E qui ti trattenevi f 

Cot. Io cammenava 

D. Pie. A chi tu domandavi ? 

Chia. A quel giovine là % 

Liv. E qui fermo ne flavi . 

Cot. La fìbbia mm 1 accongiava ..... 
D. Pie. Ma ecco Livio , ben faprò oltrag : 

( già™ 

liv. Ma ecco D. Pietro ben faprò pu- 

( nirti; 



-). Pie. O caro Livio ; ( parlando Segreto 
liv: Signor mio e Padrone, 
iot. Via sù : damme la vorza ; 

'hia. E lefta ; eccola qua . 
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Cot. E mmo accamufFamella ; 

Chia Se mi vede D.Pietro, io fon (coverta! 
[ mentre li da laborza nominata dal Pa- 
drone fe la tiene 

Cot. E proìmella tu fotto coperta, 

D.Pie. Sono a -dirvi : mio figlio Liberato, 
E amante di Durinella tua figlia, 

E Chiara lo puoi dire:* 

Chia. Che volete Signore; 

D.Pie. Che /acci ancor tu teftimonianza , 
Dell’ amor di mio figlio 
Verfo di Durinella; 

Cbia. Signor Livio , vi giuro , 

Che mai al mondo non fu vifto amante, 
Come al mio Padrone fido e collante, 
Verfo l’amata, e cara Durinella ; 

"D.Pie. Laonde caro' Livio , io te ne priego, 
Che fubbito facciamo quelle nozze . 
Liv. Quelle fon grazie, che mi compartiice. 
Cot. Famme favore li dente docate , 

Chia. Qui fon leiti , ldlifiìmi ; 

Cot. Via su , dammille mmò , 

Chia. Ho rimar, che non mi vegga D.Pietro; 
Cot. Per non farti veder mi 4ò in dietro ; 
Chia. Eccoli qua : prendete ; ( come /opra 

Liv. E ancora Cotogno lo può accertare ; 
Cot. ( Mo propete ratte jettarria a mare ) 
Sìa Patró , che bolite 1 
Liv. Che tu accerti qui al Signor D.Pietro 
Che la mia .figlia è difiamorata 
Verfo D. Liberato; 

: Cot . 
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Cot. Si Donno Pietro mio , fe face rofsa, 

. Si nce lo ddice fulo , 

Ca no lo potè propete fentire, 

É fi lo vede : fe mette a fuire , 

D.Pie. Livio tu fei Padre, e tu fei Padrone 
Ti deve obbedire , non vi vuol altro ; 

. . ( come j opra 

Liv. Mi comprometto di capacitarla . 

Cot. Su cara mia bellina, 

Via faccia di fatuccia : v ' 

Dammella,o rao mrae vota loCapric- 

V , ( ci °5 

Chia. Eccoli pronti,, or te li darò, 

D.Pie. Dunque così fi retti ( OJJervano . 

( C OS. e Chia-* 

Liv. Si caro mio Signore ; 

Cot. E fa p rietto a Sonora , 

Chia. Eccoli quà Cotogno .... 

XX Pie. Chiara chiara vien quà , 

Chia. Eccomi quà Signore ; 

Liv. E tu Cotogno cotogno vien qui, 
Cot. Eccome ccà ( mmalora. ) 

D. Vie. Sù ritirati in cafa ; 

Chia. Eccome già prontamente ubbidifco 
Liv. Tu Cotogno vanne alla Matteria, 

E poni in opra pur quanto ti hò detto: 
Cot. So letto fio padrone , 

Damme tiempo , che nfiapponto la fibbia; 
Non te ne ire ; damme li denare ; 

( [otto voce a Chiara 
Chia. Non dubbitare , che fio qui nalcolìa, 
Lincile parte il Patrone . 

Cot. 
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Cot. E io t’ afpetto armo a fio pontone, 

( fi nafcondono 
Liv. Signor D. Pietro , Noi cosi refliamo, 
D.Pie. Livio caro sì sì , così fi refìa ; 
Liv. Io vado addio * o caro . 

S C E N A XXIV. 

D. Liberato matto da Mondezzaro , con 
cofano , e zappello , e detti . 

D.Lib. L)Ar para prendi, e prendi prendi 
1 ( paro: 

Eccomi mia bellezza, 

E per fervirti , grido : chi à mondezza . 
D.Pie. Infelice di me, che e quel che miro! 

Liberato mio figlio da Villano. 

D.I /^.Sciocco, che lèi ; non mi dicefii avanti, 
Che non avevi ne elmo ne armi , 

Io già condono àte la tua fciocchezza, 
E per fegno d 1 amor : chi hà Mondezza. 
Liv. Occhi miei ! che mirate : 

D. Liberato è . refo delirante, 

( Sta ben mia figlia in cafa, ) 

D.Pit. Figliol mio: caro figlio: 

In che fiato ti veggo : figlio amato. 

( piange 

D.Lib. Dimmi olà chi fèi, che così tu piangi 
D. Pie. Chi fono , fon tuo Padre ; 

Liv. ( A che termine è giorno ) 

D.Lib. Pover mio Padre Anchife ; 

Credevi che eri morto nelle fiamme , 

Or vivo ti riveggio: 

Son fanq : ò pur vaneggio , 

Monta , deh monta pure 

So- 
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SECONDO. 

Sopra gl’ omeri miei ! 

Ch’io qual’ Enea pur robbufto, e forte, 
Che non folo il periglio , 

D’ una falute fola 
Sia d’ Ambedue unita ; 

E tu Gitilo mio figlio ( a Livio lo Bacia. 
Vieni pur anche meco , 

Partiamo pretto prefto ormai fuggiamo, 
Che mirando le fiamme : Ognun s'annoia, 
Se arfa , e diftrutta e già la bella Troia; 
Ma la mia Spofa Creufa dov’è 
Dov’ è dov’ è la cara , 

Par para prendi , e prendi prendi paro: 
D. Pie. Fermati figlio mio , dove ne vai! 
Liv. (Ah poveretto é divenuto Enea ) 

D. LiB. Andate per quelle alpefìre bofcaglie, 
Non vedete Sinone il traditore 
Con più di un milion di Greci armati 
Verfo di noi len viene ; 

Ch’io folo per quella altra cccultavia, 
Vado a ritrovare la difperfa fpofa , 

Via Infoiatemi andare 
Par para prendi , e prendi prendi paro; 
B.Pie.T ien forte Livio caro,t(/o traveggono 
Liv. Non dubitar , cariamo D. Pietro^ 

D. LiB. Deh lafciatemi pure, 

Che fon vicini i Greci 

Vo far vendetta della mia Creufa , 

Che fon di fdegno accinto, 

Ogni Greco farà vinto , e convinto 
Dalla gran fpada mia , ciafcuno eliinro , 
Che al mondo , e fpàda rara 



Par 



7* ATTO 

Par para prendi , e prendi prendi paro 
D. Pie. Figlio , fermati pure, 

Liv. Mi siorzo quanto pofTo, 

D. Lib. Perchè legate il povero Sanfone , 
Palida traditrice , ed inumana ^ 

Da quelle catene , vo fcatenarmi , 

E Contro filistei vo cimentarmi, 

Senza niun riparo, 

Par para prendi , e prendi prendi paro; 

( /ugge 

D.Pie. Già fparl ah mio figlio , e dove vaj 
Vo mandar la mia fquadra a ritrovarlo 
Caro 'Livio girivedremo addio 

( via appretto al figlio 
Liv. Se pur lui fi guari fee 
Farò il matrimonio di mia figlia i 
Ma darli un matto , e troppo meraviglia. 
SCENA XXV. 
Cotogno e Chiara 
Cot. QAnnp rutto lo Cuollo, 

Sia chià ; damme mo li ciente 

[ docate , 

Ca 11’ aggio quafe quafe padeiate ; 

Càia. Éccoli pronti ; ma lappi li. dò 
In conto della dote ; 

Cot. Signora sì accosì s' usa a, Napole , 

Se fanno fare mprimo li Capitole, 

E pone le pparole ; 

Ch'ut. E i patti non fi fanno? 

Cot. Li patte pone fe le fanno all’ utemo ; 
Chiù. Intanto fe disbrigano le doti ; 

Cot. Se pigliano pò la Zita ncredenza . 

Ghia. 



Di 
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SECONDO. 

Chìa. Io vò far prima i patti j 
Cot. Patteja a gulto tujo, 

Pocca mo fonco propeto 
Io de te nnammorato , 

( Vi quanto fanno li ciente docate) 
Cbìa.lo bramo e voglio ritirarmi in Napoli, 
Cot. Llà te nne portarrò ; 

Chìa. E che ufficio farai , 

Cot. Caccia mole m 1 imparo ; 

; Chìa. Come mi tratterai t 
Cot. Quanto più ben potrò . 

Chìa. È mi ballo nera! * 

Cot. Sempre a tte accanto ti accarizzarò ; 
Chìa. Che pranzar mi farai > 

Cot. Li miilinfanti , e fpeffò il fricandò . 
Chìa. E dimmi a qual ftrada mi porterai? 
Cot. La ftrada de Nardo , 

E bbia dammille mò ; ' 

Chìa. Eccoli qua ; ve che cosi fi rella , 
Core di quello cor , Cotogno amato ; 
Coi. Mo fine che tu m’ hai addecreato ^ 
Chìa. Ma quando poi mi fpofi ; 

Cot. Nauto paro de juorne, e po fi Iella; 
Chìa. Mi par milfanni far cotefla fella. 

( le da [a boria 

Cot. Sarrà la vita toja ; 

Chìa. Signor Cotogno, io me ne vado in cafa, 
Mi vado ad alleflir tutte le robbe. 

La mia cala fapete . 

Sta vicino a D. Pietro ; 

Cot. No nce yo auto, none: 

JLlù te venco a pegliara , e «ce ne jammo; 

D Chìa. 
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C hia. Eh vogliatemi bene, 

Cot. E ehe ve pare a bbuie . 

Ghia. O quanto e graziofo 
Mi par mille anni, ch’egli mi fia fpofo foia 
Con. LI' aggio fatto la polla * 

Io mò cerco licienzia a lo Patrone , 
Pocca mme la voglio fumare a Nnapole, 
E eco Ha vorza c’ aggio de denare : 

' Voglio marigiare, vevere, e fcialare. 

SCENA ULTIMA. 

D. Liberato Matto con Bajione , e detto. 
D.LiB/ T~" Ornati in dietro, non fi puoi paP- 
V JL • ( lare ; 

Cot. D. Livora mm’ aie fatto ftorzellare ; 
D.LiB. Deh dimmi tu chi Lei r* 

Cot. So ciuco non fo feie; 

Songo Cotugno non mm' aie fmicciato , 
Ch'ilio pe cierto fe Parrà mbrogìiato ; 

V. LiB. Sia lodato la mufa ; 

Senza ne fi una feufa , 

Portami qui la teda di Medufa , 
Altrimente per te la porta è chiufa; 
Cof. Oje fi D. Livori vuje , che dicite ; 

Ti. LiB. Io quando pranzo dormo, 

E quando dormo bevo : 

Ho canuta la barba, e fon ragazzo; 

Cot. Quanto te vuò jocà , ca chifso è pazzo. 
D.LiB. Ahi, ahi, ahi di me, che ne devo fere? 
Cof.Mo mme fcappa a mme pure apecciare , 
D.LiB Par para prendi, e prendi prendi paro; 
Cot. Chifto me fa veni la vermenara,- ; 
D.LiB. Dimmi fei mafcolino, o feminino; 

Cot.r 
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Cot. Signornò : fonca neutro ; 

D Lìb. Dunque : Donnà tu fei , non è costf 
Cot. ( Pe mmo leva da tuorno dico fi ) 

E fonco Donna femmena gnorsì . 

D .Lìb. Forfè tu fei Lucrezia la Romana ; 
O pur Coftanza la palermitana : 

O di Francia la bella Tetra Albana ; 
Cot. Sonco Napoletana ; 

E propeto de porta Capuana ; 

D .Lio. Dunque , Capuana fei . 

Tu fuperafti Annibale 
Quel gran Cartagginefe , 

Che tutto a te fi refe, 

Facendo buone fpefe 
In mezzo al tuo Paefe 
Senza Vafcello Inglefe , 

Li regalafte le cole francefe, 

Io per guadagniti* tutto il fuo arnefe 
Contro di tè farò le fue difefe; 

)ot. Tu no nte flaje cchiù, ca rame (Iravile, 
Che puozz 1 effere accifo , e pure mpilo , 
Arrotato , fcannato , e (tramenato , 

E purzine fquartato , 

E manco fcumpe mò , co le mmazzate ; 

I. LiB. Or via datemi un bacio , 

ot. Lo puozz’ avere da mallo Donato ; 

>. LiB. Via su quefta è la briglia*. 

Tu devi venir meco . 
ot. Non terà , ca nini 1 affuoche ; 
f LiB. E vuoi dunque venire . 
ot. E addo avimrro da ire ? 

>. LiB. Sopra dell' alte sfere ; 

D a 

. c 
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Ma Tenti quello , che tu ivi vedrai , 

C ot. E non terare cchiù benaggia craie; 

E Uà- pò, che bedimmo ; 

D. Lib. Ti fo vedere li fette pianeti, 
Qot. E le ccanufce tu , po ftè chianète , 
D. Lib. La luna è al primo Cielo; 

. » Mercurio nel fecondo : 

E Venere nel terzo : 

Nel quarto vi Ila il Sole : 

Marte pofììede il quinto : 

E Giove il fello : 

. E ’1 fettimo Saturno , 

Mutolo cheto, e biancheggiato il pelo. 
Andiamoli a trovare in quelli Cieli ; 
Ma ora in quell 1 iliante ' 

Cot. Non terà , non terà , ca mò nce venco; 
J). Lib. E dove voi tu gire ; 

Cot. A trovare lo fitfonno Mercurio , 

D. Lib. E chi ti ha detto quello ? 

Cot. LI’ avite ditte cune uffignoria , 

D. Lib. Malan eh 1 il Ciel ti dia : 

Tu Hai molto in errore . 

Cot. Donca mme ne pozz’ ire , 

D. Lib. Sì sì ; ma piano un poco , 

Cot. Non terà tanto , ca fi no m’ affoco, 
Che te venca no cancaro 
Dine' a fte cerevella fcialacquate ; s 
D. Lib. Vien qua , vien qua o mio fido de- 

( flriero: 

Dove mi vuoi portare; 

Cot. Da Mallo Giorgio , pe te fa fanare ; 
D. Lib, Io voglio die mi porti 
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Nel fonte Parnafeo , 

Dove vi ftanno Anteo con PeiTeo, 

E fi trovan lottando per trofeo : 

Per goder V Imeneo 
Della Dea Citerea; 

Per decider la lotta vi è Sicheo; 
Ponzeo Darileo Staffileo: ■ 

Erculeo: Buria reo ; e Bergameo : 

Egeo ; Semideo : e Gebufeo-r 
Monfeo : Tolomeo : 

Prometeo : ed Orfeo , 

Tu, che -fei il cavallo Pegafeo V 
Là portami , o ti batto il culife 
Corri , vola , camina , 

C ot. Gnorsì , non vaste , ca vao de 
Ma fatte tu chiù mponta , 

D. LiS. Eccomi .... Oimè la IJbìtte : 
Cot. Per il troppo calor cadde fetonte ,* 



r.i 




Fine del Atto Secondo * 
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S .C E ' N A I. 
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- Egidio , e Coro Coro da. Eremita . 



Egi. Or fi deve morire, o caro Figlio: 
. • ^ Ogni cola di qua finifci a morte. 
La noftra vita altro non è che un fogno, 
Il fiondo è un 1 apparènza , ' * 

" ’ mo, un niente, anzi del niente un om- 
bra , 

E chi non fi prepara a quello palio : 
Riceve una fentenza 



D;fi Giudice fupremo,' 

Che lo condanna al fuoco, e fuoco eterno, 
Onde ti dico, caro Figliuol mio, 

Or eh’ è tempo cerchiam perdono a Dio, 
E rendiamo grazie anche a Maria 
Della bella pietd, che ha teco ufata. 
Cor. Co. Marunna mea, eu t’ arringraziu 
Cq tuttu lu curami . 

O Patri meu, voggliu Tapiri eu , 

Curni a Deu fi li circa lu perdonu , 
Egi Sì , con mio gran piacer tei vò infe- 
Cor.Co. Ed eu a occhi apertu; ( gnare. 
Stugnu a aulii iari ; 

Egi. A prima alzata, che fai la mattina: 
Devi ringraziar il fommo Iddio 
Per le cotante grazie ; che ti ha fatto ; 

Cor. 
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Cor. Co. Patri meu, fini, . 

Egi. E poi : farai gl 1 atti Criftrani ; 

Cor.Co. Patri meu , fini, ^ 

Egi. E dopoi ti farai la difciplìna? 

Cor.Co. Patri meu, finì, 

Egi. Dopo farai l’ Orazion mentale? 

Cor.Co. Patri meu, fini, 

Egi. E poi anderai adafcoltar la Meila; 

Cor.Co. Patri meu , fini ; 

Egi. Ma con profonda venerazione, 

E con attenzione? 

Cor.Co. Patri meu, fini; 

Egi . Ufcito poi di Gliela : 

Te n’ anderai cercando 1’ elemofina ; 

Cor.Co. Patri meu , fini ; 

Egi. E quanto poi ti è dato : 

A poveri 11 darai ; 

Cor Co. Patri meu , noni ; 

- Egi. E perchè car Fratello? 

Cor.Co. Ca pua ferviri pi culaziurìi 
Chiddu cjii haju eu pe cantati; 

Egi. Figlio , che dici di collaaione ? _ 

Cor.Co. Cummi nun haju a fà colaziunir? 

Egi. Ed il digiuno che mi promettefìi 
Come tu lo farai? 

Cor.Co. Eu cuffu , Patri , nu lu pozzo fan p 

Egi . Fratei caro ; e perchè non lo puoi fare? 

Cor.Co. Lu faccu , eh’ è bacanti , Patri meu * 
Nu fi rei a l’ all’irta; ' . 

Tu vuoi la raziuni , eu ti la fazzu , 

Chi mi fentu la Mifia , puru chifta , \ 
Chi mi vacti purzì cu lu curduni , . % 

D 4 P uri 
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Puri lu boghiu fari , patri meu ; •* 

Ma pua lu runtu di lu diunari 
A cufiu , nu mi pozzu nu accucchiari; 
Egi. E come tutti i S. Anacoreti 
Non hanno di continuo digiunato ? „ 
Avverti avverti bene , o Figlio , e penfe, 
Che la prima virtude: è l’obbedienza ; 
Sappi , eh’ il nojflro capitai nemico 
E quello fragil corpo . 

E perchè quella fragile natura _ 

S’ inclina al peggio fol per tracannare 
Si fa parere duro il digiunare ; 

Cor.Co. Ma Patri cara meu ..... 

Egi. Taci non più; fai dove devi andare , p 
L ora è già tarda , e di andar conviene 
Altro non sò che dir , penfaci bene. ( via. 
Cor.Co. Coru Coru che dici vuoi diunari 
l’ pua mi fazzu ficcu cumm’ a fpitu ; 
Dunca t’ hai da fpughiari ! 

I* fi mi fpoghiu certu , fu pirdutu , 
Dunca tu fa la rifuluziuna ( pentii 
Hau già rifolutu : 

Chi fi da mia afpetti lu diurni 
Aura ti dugnu l’ abbila, e curdunu, 

S C E N A II. 

Morgone da Egidio , e detto . 
Morg.f^Qvo Coro vien qua, Fratei diletto, 
Vj Ora il Sovran Signore 
Per la mia fantità mi fe palefe 
Da Mefiaggiero Angelico i fuoi arcani , 
Cor.Co. E cumini , cummi , o Patri : 

V Angiyl di Deo parlau a fufluria ? 

- . Morg. 
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Morg. Sì , T Angelo del Cielo , o caro mio; 
E mi ha detto, che io ho fatto natile 
A coftringerti tanto a penitenza , 

E maggiormente poi col digiunare : 

Cor. Co. Ed eu nu ti In dilli, o Patri raeu , 
Ca quannu nu fazzu alminu lu jornu 
Tri , o quattru voti la colaziuni : 

Mi fentu fcarcagnari 
Li budeddi , e purzì lu fìcatali . 

$ Morg. E per quello mi difle il divin Meflb ; 
Laonde puoi pranzar Tempre che vuoi ; 
Anzi mi difle ancora : 

Che Crillofaro il Santo li falvò 
Senza mai digiunare ; 

Cor.Co. Dunca eu m’ aiu da Tenti la Mifla, 
E Tarimi la Tanta raziuni, 

•E ntummacarmi eu cuffu curduni, 
Morg. Nemmeno quello vuol V Angiolo mio 
Per il motivo , che chi entra in Gliela : 
Gi entra Tol per Tederlì, e ripofarfi,* 

E per mirar le Donne , 

Che poi quelli , che fan P orazione , 

La fanno sì , ma per perdere il tempo ; 
E quelli , che fi battono Tal dorfo , 

O lon fciocchi, o Ton matti. 

Il batterli tu fai , eh’ egli è peccato ; 
Cor.Co. E cumi fa piccatu 
Cuddu chi fi faci la difciplina? 

Morg. Sì ; perchè il Signor così ha ordinato 
Nelle Tacre fcritture, 

Che P uomo fi conlervi Tua falute ; * 

E chi fi batte la pone in periglio ; 

D 5 ' ' Or 



Digitized by Google 



%2 a t f o f 

Or dunque effendo quello il filo comando. 
Perchè fi deve poi d /ereditarlo f 
Ah! Figlio quella è tutta veritade , 

E te lo giuro full’ abito fanto 
Senza bugia neffuna * 

Cor. Co. Eu mparavifu ci vaju ncanzuna? 
More. Io ti darò la llrada per falvarti ; 
Corto . Coffa vogghiu Tapiri , Patri caru , 
Morg. Quando farai in punto di tua morte, 
E tu farai, ficcome fè quel Difraa, 
Che fù Santo in fua morte ; 

Cor. Co. Chu è ftu Santu Difimaf* 

Morg. San Difma il buon Ladrone, 

Gh’ egli dicendo fol , Signor perdonami , 
Il Sovrano Signor eh 1 è tutto amore , 
Tutto mifericordia verfo l’alme. 

Lo perdonò, e lo dichiarò Santo 
Con condurtelo feco in Paradifo: 

Or dunque , quanto moriremo poi , 
Come le a quel, così farà con noi; 
Cor. Co. Patri , cuffu è lu veru, e lu eanufcu; 

E pi allirizza : ti dugnu nu eroico ; « 
Morg. Bacia * Fratello , bacia il manicone, 
Che vi fono migtt&ia d’indulgenze. 
SCENA III. 

Cotogno con un -vafo (C ogtio , e robbe da. 
mangiare e detti . 

€ ot . Schiavo de le b bolle alleverenzie 

Morg\J Cofa chiedi da qui? chi t’ha invia- 
lo :* 

Co#. Io mo tevafo Pabbeto ; e lo ddica, 
Pacca na aveva propeo delèder io 

^ * Pe 
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De te vafà li piede, 

Pecchè nnè fteva propeo fcevoluto . 
Morg. (A gloria fia del mio monarca Fiuto) 
Cot. Lo (io Crivio ve manna fte cofelle , 
Zoè IV agliaro zippo zippo d' uoglio . 
Morg. L’ Oglio lo puoi buttar , che n 1 ho da 

( fare ? 

Cot. Ma ccà nc è puro robba da mangiare. 
Cor. Co. ( Oh beni meu , mi fentu arrittzzari) 
Aura fi ca fazzu culaziuni ) é - 
Morg. Perchè quello mi manda ? 

Cot. Pe ve rengrazià ca è fiata bona 
La fore foja che fieva malata'. 

Morg. O rabbia , o ira , 0 (degno, 

Che mi vien contfo te, 

Ed anche il tuo Padrone , 

Cor.Co. ( Malia mu perdu la culaziuni ) 
Morg. Senti briccon, che tal 1 è il tuo padro- 
Poiche così avvilifce ( ne; 

Quefta mia Santitade? 

Cot. Zi Mò patiiTe d 1 acqua appercantata d 
Morg. Patifco del diavolo che tt torca . 
Cot. Vide mo pecchè ve pegliate collera d 
Morg. tjome , Come non è da prender pena, 
Che dopo aver guarita la fua fuora , 

Per le mie divotiffimc preghiere , 

Cofa sì vii mi manda a regalare; 

Cot. ( Oiceno eh 1 e no Santo, 

E chi fio è aufuraro! ) 

Cor.Co. ( E a mmia fputazzedda mi fanno 

Cot. Via mo »e PatrAcci, non fa liu gcuij.ro 
— 6 A 
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A lo Patrone : pigliatello mone ; 

Cor Co. Si nu la bufiti fufignuria , 
Pigliatividdu , e pua datilu a mia ; 
Morg. Taci fciocco che fei , 

E vanne in giro per fare la cerca , 

E fe non fono empite le bifaccie : - 
Non tornar nell’ Eremo ; ' - . „ 

Vanne pure intendeftid 
Cor.Co. Patri e finu aju ntifu . 

Morg. E tu , che afpetti ancora , 

Parti , fuggi di qua % vanne in malora . 
; ( via ) 

Cot. Te pozza ftengenà fenza colore f 
Vi che rrazza de Santo ; 

Ma tornammo fte rrobbe a lo Patrone , 
Nnante eh’ aveffe a fà quacche Aravi fo . . 
Cor.Co. Addunni vai camaratuni meud 
Cot. Che nc è quaccata aififa , 

Cor /Co. Senti amicuni meu t 

Nfemu mangiamuggidda ftu mangiari, 
Cot. E puro dice buono; 

Mperzò co chifto patto , 

Ca fi po lo Patrone V addemmanna , - 
Tu di ca avite auto lo mangiare; 

C or. Co. Sini culli fi dica -, 

Cot . Zezza, e ghiettammoncello 
Ccà nterra Patre mio ; 

Ecco ccà , io mo m’ affetto cca nterra y 
Cheff’ uoglio ccà mettimmolo da parte 
A zzò che no nc’ ammacchia , 

Zi Mò viene t’ affetta ; 

CorCo.oùkftu meu Patroni, (/<* cada- Foglio) 

Con 
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2óf. Oh che cancaro e fatto ! 

Mm’aje fatto tutto cadè 11 uoglio ncuolloj 
Cor. Co. Nun è nentu quatranu , tira lu levu, * 
Cot. Vi fi aje qua fereto : frate vi t 
Cor. Co. Quatrà nun dubitari ti aju dittu , 
A 1 ura tornu ccani . ^ ( entra ) 

Cot, Va , vieni priefto primmoche s’afciutta, 

( odora i panni ) 

Pù pù , e comme fete ! 

Cor. Co. ejce E laffa fari a mia vi fi è livatu^ 

( ci pone la polvere ) 
Cot. Mmalofca chiffo è no bravo fereto ! 
Ora via sù cacciammo lo mangiare , 
Ecco ccane lcfppane, 

(Coro Coro mangia 
Cor. Co. ( Eu lu vogghiu pruvari ) 

Cot. Che Ito è lo ccafo, echefto è lo prefitto, 
Cor.Co. Laffamiddu vidiri , ( come / opra ) 
Cot. E chiife fonco po li maccarune , 
Cor.Co. Culfi fugni li megghi . (come /opra) 
Cot. E nc è puro fio jafco de fciarappo ... 
Zi Monaco che faje ? ( s'accorge di Coro 

( Coro, che mang ia 
Cor.Co. Pruvava nu tanticchiu : 

Dunami na tanticchìa mu a fciacquari, 

* Ch’ eu nu falutu mua ti voghiu fari; 
Cot. Te, ca po faccio lo l'aiuto mio , ( li da il 

j fiafco . ) 

Cor.Co. Cuffu a mia lu mannau Carnivali , 
A la faluti di lu meu panzali; 

Cot. Te pozzano veni li ftomacale , 

Vi comme f aiciuttato fano fauo ! 
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Zi Mò , fìente Corngno , ' 

Sto vino, è bello, e buono, ’ . 

A la fai ut e nofia ; 

Cor.Co. O quatranuzzu meu, 

Eu ti vogghiu mparà nu beddu jocu? 

Cot. E quale juoco è chiffo^ 

Cor.Co. Eu ti fazzu mitriti addinucchìuni,, 
v * Cu la raanzudda tuia a lu piduzzi , * A 

Ni pui fufirti cchiuni , , ». 

Cot. E fi mme fofo pone che te faccio ? 
Cor.Co. Tu duni a mia quattru buffittuni; 

Si nu nti fufi», li davu eu a ttia ; 

Cot. Sonco contento : eccome addenocchiato; 
CorCo. Tuni cu fìa manzudda 
Teni la punta di ftu piduzzuddu 
{Colla mano dejlra li fa tenere la punta del 
. 1 . . -(piede dejlro J' j 

Sufici a’ ura tuni , 

Veni mi duna mua li buffittuni ; * 

Cot. A ie raggione zi Mò , mme ll’aje feccata. 
Cor.Co. Apara li inalbali, 

Cot. So Hello : eccomeccane. 

Cor.Co. Unu , dua , tri , e quattru ; 

Cot. Tocca a mme mò de fare n’ auto juoco , 

Na cofa , die faccio co ll’uocchie ciiiute , 

Tu po mme ll’aje da fa co 11’occhie apierte 
E vanno pure quatto buffettune . 

Cor.Co. Quannu è cuffu : lu fazzu ; 

Cot. Gomme face’ io , aje da fà tu puro .* 

Si pone un pugno di polvere, [opra gnoc- 
chi chi ufi. «• 

Zcè co 11’ uocchie apierte ; 

Cor.Co. 

. . a 



Digitized by Googlel 



r 







limicele ' 
iduzìi, 



:e te! 
bufili 
da; 
inoccfe 

dii, 

• fintiti 

! iep 



efécc32 



jjllWfy 

cjiia^ 

apio* 



puro. 

Vf 

•filli}' 

ir.O- 



TERZO. 87 

Cor Co. E cufifu mua chidd 1 ei d . 

Coi Zìo Monaco, fallo co ll’uocchie apierte; 
Cor. Cor. A fari cuiTu , eu nu mi fidu, 

Cot . E apara li mafquali , 

Calale d 1 abbufcare. 

SCENA IV. 

D. Liberato da Cupido , e Detti. 
D.Lió Hk j On temete Sirene, io fon Cupido, 
Cot. l\ Uh lo pazzo , lo^ pazzo , t 
Oie Mò , quatto buffettune t aggio . avia 
Cor.Co. CufTu è pazzu , ed è fchirchiu , 
Iddu è tuutu, ed eu vaju a la circa (via 
D.Lió. Già fon fuggite , Oimè le due Sirene. 



Olà , prejfto tornate , # 

C h’ io fono il gran (. upido, e ve! comando. , 
Partenope non odid 

Mira qua guarda là: quanti Signori . * 

Lafcian di viaggiare 

Sol per udir tua dolce Melodia ; 

E tu JLifia pur fuggi d ' . 

Vedi , deh vedi Ulifie 
Il tuo disamorato, ■. 

Vedi , che s ha rilchiufo ambe 1 orecchie 
Per invaghirli folo 
Di quello bello tuo^ 

Cantar fu Mime , e dolce ; 

Lilia ritorna pure , ^ * -• 

Partenope deh vieni ; 

Così vogl’ io sìd cosi comando . 

Ah ingrate , e con qual cuore 
Non ubbidite voi il Dio d’ amore . 

Si sì vq vendicarmi d _ r 
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Venga qui la Sirena Leusofia, 

Che . ella Tarò sì, che adempifca 
Le voftre fughe, e barbare mancanze £ 
Ed a voi farò poi : 

Che Lifia s’ innammori d’ Orione : 

' E Partenope bella di Nettuno ; 

E quelli verfo voi 
Siano fieri affai diffamorati. 

Ed allora dirò col Sannazaro : 

Par para prendi, e prendi prendi paro,. 
S C E N A V. 

Livio j. e Durinella . . 

liv.Ql , che così vogl’ io : 

É così effer deve, 

D. Liberato tu devi fpofarti . 

Dur. Io quella cola non farò giammai. 
Liv. Ah ribalda , e perchè ; 

Ditfubidifci al Padre' 5 
Dur. Perchè non flà di bene 
Di accafarmi contro mia voluntade ; 

Liv. La volontà è volubile, e fi doma 
Solo colle sferzate ; 

Dur. Ricordatevi , che mi fiete Padre , 

Lìv. E per tal fine , vo lare a mio modo ; 

Dur. E f amore paterno ih 

Liv. Tutto a tuo prò l’impegno. 

Dur. Con volermi Tp alare a un uom eh 1 è 

( matto d 

Liv. Per tua cagion delira : 

Dur. E perchè tanto impegno d 
Liv. Compromeffp mi trovo ; 

Dur, Vi potrete icufiir , eh 1 è fuor di fennod 

Liv. 
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Liv. Tra brieve guarirà, 

Dur. E fe non fi guarisce? . 

Liv. Allora lafcio andare 
Dur. ( Fingere mi conviene ) ^ . 

Liv. Dunque così fi relìa ? v 
Dur. ( E guarito eh 1 Egli è 
Nemmen lo voglio )’. 

Liv. Io ora me ne vado da D. Pietro 
Il Genitore di D. Liberato# 

A raccontarli il ndftro concertato ;] 



*9 

m 




Ritirati tu fopra ( via ) 

Dur. Ecco ne vado, o Padre, 

Va dove vuoi tiranno Genitore , 

Poiché devo fpofar io , e non- voi ; 

L 1 amore dev’ elfere di confenfo : 

Tanto dell 1 uomo: quanto della donna, 
Pari in età , e pari anche in amore 
Chi quello non adopra , chiunque Ila 3 
Matrimonio non è , ma tirannia . 

SCENA VI. 

D. Pietro Solo . 

A Ltra fpeme non v è per raddolcire 
L’ interno mio rammarico , che foffro 
Per cagion del mio Figlio, 

Che a porgere le preci 
A quel Santo Eremita, 

Poiché elfendo di perfetta vita , * 

Mercè delle fue fante orazioni : 

Ne ottenelfe la grazia dal mio Dio , 

Di vedere guarito il Figlio mio; 

Ora ne vado a bufar il fuo Eremo , 

E (pero certo eh’ ei non fa più feemo. 

SCE- 
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SCENA VII. - 
Morgqjie da Egidio , e detto . 

Mor. da dentro Qlguor D. Pietro, or or fo- 
4ÉÈ* ( no a fervirla, 

^ O.Piet . E per nome mi chiama , o gran por- 

( tento! 

Non rapendo egli pure chi ha buffato! 
% La fantitade fua li da tal fiato. 

Morg. Sigpr Don Pietro, voi. .... . 
D.Piet. O mio diletto Padre! 

Lafcia pria che ti bacio la tua delira, 
Morg. ( A gloria fia del mio fupremo Nume) 
D.Piet. O caro Padre mio , a te ne vengo : 
Morg. Per dirmi che il tuo Figlio è fuor 

( di fenno; 

Ah quanto mi difpiace ! , • 

D.Piet. ( Oh meraviglia grande ) 

Morg. ( Or tramerò Y inganno ) 

Sappi , o.Signor D. Pietro , che tuo Figlio 
Non è matto , egli è offeffoh, 

D ;: iet. Il mio figliuol offeffo? 

Morg. Sì? ma fu colpa fua 
Se foffre tanto male , 

D.Piet. E come Egidio caro? 

Morg. Or fentirete il tutto: 

Egli molto inquietava 
Di Livio la figliuola , 

Che molte volte Y ha detto di fuggirla; 
Laonde quella poi 
Lagnoffi col Garzone 
Che "lì chiama Cotogno, 

E quello poi diffe alla figliola 

Non 
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Non dubitar di nulla, 

Si unì quello Cotogno . 

Con cotefto Eremita mio compagno 
Perchè fon cari amici, . w- 

Uniti entrambi alla prefenza mia 
Li compófero un 1 afpra maghena ; 

D.Piet. Nella voftra prelènza > 

Morg. Sì fi avanti di me coteftì fuibi 

Opraro tanto male, _ 

D Piet. E voi ci accanfentifte ? 

More. E con molta ragione , 

D.Piet E voi mi fate del lervo di pio . 
Morg. Eh taci pnre ,.che non fai che dim , 
Lo fei per evitar il maggior »male 
Che da quello tuo Figlio fi operava 

In offefa del Cielo ; r « j 

D.Piet. Dunque la P‘;', e S 0 fe toglier fi può. « 
Morg . Ma colui che 1 ha latto , 

Non può toglierla affatto , 

Poiché vi fon i loro patti taciti;. 

D.Piet. Dunque per elfo non v è piu rimedio 
Morg. Nò caro mio,. e in bneve 
DÌ fe fteflo è omicida j 
V.Yiet. Oimè eh’ è quelche dite . . 

Gran Signore del Ciel dategli aita , 

; Morg . Invano ti quereli ; 

Poiché i Numi non odono 
Che fon lungi da Noi , 

Il cafo è difperato , 

E prello tu vedrai . . # f 

Quanto per amor tuo ti palesi > ^ 
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D.Piet. Fermate pure, o Padre, 

E udite in caritade , 

Morg. abbaflanza aicoltai . ( p fitte ) 

D.Piet. Ah barbaro Eremita , 

Mi fai del Santo , e fei un gran Stregone, 
Saprò ben vendicarmi , _ % 

Falfo , malvaggio , empio , e pertinace, 
Sotto fpoglie d’ Agnel : Lupo rapace . 
SCENA Vili. 

Chiara con sbirri gridando. . 

A H ! vo fiatare un poco .-Tutti voi 
Ritiratevi fotto quel cefpuglio, 

Che fe occorre vi chiamo . 

Mi fembra un luflro intero ogni momento, 
Ogn’ ora parmi un fecolo , 

Che fen palla : e non veggio 

Il mio graziofo fpofo , il bel Cotogno? . 

Adelfo vo chiamarlo. 

Ma prima vò mirarmi , 

Se la Telia Ila bene accomodata 

(Si mira allo fpecchio e fi accomoda 
Quella fettuccia molto mi dii’dice ! 

Or mi par , che va bene . 

Oh che difgrazia ! .ieri mi feci il fronte, 

E già vi fono ufciti li piconi ? 

Or altro non ci vuole , che ciprarmi , 
Or fi che fembro un Elema Troiana 
Di quelle pompe ha da flar provifta 
La donna , che vuol far la bella villa , 
Io poi , che sò camminare alla moda 
In Napoli farò Rimata affai, 

Siccome una gran Dama forefliera, 

ma 
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Ma ia vò concertare , 

Acciò la facci con più polizia .... 

Ma fé non erro , lui è che viene 
Oh che felice incontro! 

Non vò farmi vedere a prima villa : 

Vò far la contignofa. 

Per allegrezza Tento tutto friggermi 
Il fangue nelle vene, 

Se 1’uorn volaffe a guifa di Pernice: 
Ogni Donna farebbe cacciatrice . 
SCENA IX. 

Cotogno , e Chiara in difparte . . 

Cot. \ Sto munno chi è nato a la zappa, 
J\_ Non s'è bbeduto maje mania lanza, 
Accofsì è chi nafce into a le rrape, ^ 
Le fanno ndegeftiune li pallicele , 
Voglio dicere io mone, 

Pccchene fongo nato galantommo : 

Da galantommo moro , 

Si no la fornirà no mme provedeva 
Co chella cancarone de la vecchia . 

Chìa. ( E quello che vuol dire) 

Cot. Tanno fami lo gulto , 

Quanno chella vecchiarda fente dicere, 
Ca mme IT aggio sfelata a lo Paiefe ; 
Effa fe darrà vota a no fammuco . 

Cina. ( Oh che fdegno mi viene ) 

Cot Gomme fe lo credeva la janara , 

Ca io la voleva pe mogliere , 

Ghia. ( Oh che rabbia ] 

Cot. La brutta cacafotta, 

La frigna. , la carogna , cuccuvaja , 

voi e-- 
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Voleva "a mme la mmalora de chiaja . 
Chia. ( Oh che livore , ) 

Cot. Io mo la vorria ccà - 
La vorria per le dicere 
Oje faccie de fcalorcia oje fannuta. 
Mamma de paralacco , 

Priora de lo vuordiello , 

Decchiune le vorria dire affé, 

Jere tu degna , de pegliare a mme . 

Chia. ( Soffrir non paffo più? ) 

Cot. Ora mo jammoncenne de carcera, 
Che no min’ avelie d 1 affrontare 
Co chella vecchia pazza, 

E io f aveffe da cacciar n uocchio , 

( \f incontra ) . 

( O negregato mene ) 

O Fata mia bommefpere a ulforia ! 

Chia. ‘Non occorre di più tu beffeggiarmi, 
Birbo , ladro' che lei , ' 

Che quanto tu dicefti, tutto ho intelb, 
Via , predo , sù dammi i cento dopati? 
Coi. E laffa , ca mo, le bavo a pegliare, 
Chia. Non fi da tempo a te brutto ladrone, 
Cot Si tu na mariola , 

Na fp glia criature, 

Chia. -Quello di più! Oh v ilo d 1 afforcato. 
Coi. Ah becchia (cartellata, 

M mar età te voli ve? \ .. 

Chia. E per guelfo ti diedi i miei denari , 
Cot. Tu ìTiin’e dato denare ? . ^ 

C hia. O ladro , non avelli i cento feudi ? 
C ot. T u lì pazza , o mbreaca , » ~ 

, Chia, 
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Chia. Non li negare ch’io qui ti soffoco, 
Cot . LafTa lo cannarone , 

Chia. Voglio cavarti 1’ alma , 

Cot. Ga telo faccio afcì lo fpirito (c afe ano a 
. ■ . ' terra ) 

Chia. Olà di squadra , venite voi qui , 
Cot. Se Chiamma la squadra, ca rao te fente, 
No mmozzecare brutta , ca te fcanno ; 

( caccia, lo Jlile ) 
Capor. La Corte , Olà la corte ; 

Cot. Jatevenne ca nuje ccà pazzeammo , 
Chia. Prendete quello ladro , 

Che mi furò il briccon cento docati ; 
Capor. Acchioppa chefte mmano , 

Cot. Sio Capodaglio mio puozze fta buono, 
Non m’ attaccare nò , longo nnozente ; 
Capor. Cammina, e zitto, ca te do le ghieffole; 
Chia. Tenetelo riftretto 
Che mi ha fchioffato V ofTo dei Filetto . 

SCENA x: 

„ Egidio , e Coro Coro . 

E gì. r T^Ale djfcorfo io non mi rammento 

Cor.Co. 1 Curai .fubbitu vi fiti fcurdatujd 
Egi. Chefcordator che dici pur Fratello, 
S’ io me n’ andiedi , e più non ritornai ! 
Cor.Co. E pi nzignali nuvi allicurdati , 

Ca diciftivu puru 
Ca quannu pua ftugnu pi muriti 
Vafta chi fazzu un’attu di doluti 
Eu mparavifu mi ni vaju lìcuri . 

Egi. Fi qual inganno è quello 
Vivere male , e dopoi morir bene d 

C or. Co. 
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Cor.Co. Ma vuofta alliverenzia lu dicifti ; 
Egi. Opra del Tentator certo che fui 
Quanto il maligno sà adoperare,' 
Cor.Co. Addunca 11’ avi , cu mmia Farfa- 

<* • - ( reddu? 

Egi^Soìo con te ! con tutti, * 

Poi che effendo lui nemico a Dio, 

Per confeguenza è ancor nemico aU’uomo; 
Cor.Co. Hd eu chi aiu da fari 
Pi farilu cripari ? 

Egi. Le penitenze devi raddoppiare, 

K per fua maggior pena : 

Per otto giorni faremo un digiuno , 

E non fi perda tempo , 

Fratello andiamo pure ad onta fua 
A far perfetta , e lunga orazione . 
Cor.Co.^ Lu fugnu pruntu a fa quantu diciti , 
Fuori chi caftigari l’ appititi . 
SCENA XI. 

D Pietro e poi Morsone da filo amico . 
D Piet. T TN Uom più fventurato 

V-/ Di me non fi ritrova in quefto 

Mondoj 

• Poiché fon grandi affai i miei dolori ; 
Nella mia cafà non vi è quiete , 

11 tutto per mio figlio, 

Il Tìfico mi ha detto ! 

Ch’ anderù effo più di male in peggio , 
L’ Eremita mi dice , 

Che f hanno fatto divenire offefìb; 

Onde io fon difperato , 

Riufcirà per il troppo martoro , 
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;[ Che pria di lui per certo io me ne moro. 
Morg. ( Ór la vedremo , o Stelle, 

Se quell’ altra mia trama 
. ! Dillurbar vi fidate ) ' 
i D.Piet. Sì, certo me ne moro! 

Morg. D. Pietto caro, perchè si piangete? 
D Prrt.Caro D.Fabio con ragione io piango; 
Morg. Or via , termina il pianto, e dimmi 

( pure 

L’ origine qual è che Hai sì mello ! 
Poiché effendoti pur fedele amico. 

V ò veder d’ ajutarti , 

( O pure minarti ) 

D.Piet Liberato mio figlio è refo offerto , 
Morg. D. Liberato offeffo? 

D.Piet. Sì mio diletto amico ; 

Morg. E come tal divenne? 

D.Piet. Egli fentiva amor per Durinella 
La figliola di Livio quel Malfarò. 
Morg. E perciò è divenuto 
Egli indemoniato? 

D.Piet. Giulio per quello, o Caro; 

Morg. E come ciò lapelli? 

D.Piet. Mei diffe quello vicino Eremita 
Qual’ è di Santa vita ; 

Morg. Santo fi; come Santo? 

Di pur come ti diffe ? 

D.Piet. Mi diffe, che Cotogno 
Si unì col compagno 
Di cotello Eremita , 

Ed in prefenza Tua 
Fecer la magheria. 

E Morg. 
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Morg. E lui la vidde fare? ^ 

D.Piet. Si , è me lo raccontò . 

Morg* Oh che bel Santo , o che bel Santo 

( invero ] 

D.Piet Che mi confulti, o car D.Fabio jfio. J 
Morg. Se il mio configlio prendi, 

In brieve farà libero tuo figlio . 

D.Piet. Farò guanto m’ inponi amico mio; | 
Morg. Imprigiona Cosogno , 

Ed ambi gli Eremiti ; 

Come fieri ftregoni: 

Ufa con elfi rigorofi galtighi 

Infin che loro ftefli # . . 

Lo guarifcono , e torni a Tuoi liltemi , 
jD Pia. Viva D. Fabio , faggio è il tuo con- 
figgo , 

Io ciò farò per aver fano il Figlio . - 
Morp. Non fi perda più tempo 

Andiamone a chiamare la tua iquadra . 
j) m pìet. Andiamone sii via : # 

Ma ecco Chiara colla fquadra mia . 
SCENA XII. 

Chiara con Cotogno carcerato , e Detti . 
Chia. luftizia , giuftizia , o Signore 3 
Cot VJ Grazia grazia dich io . 

Chia. Giuftizia Padron caro , 

D.Piet. che fìravaganza è quelta? 

Quello è quel furbacchione di Cotogno. , 
Morg. Giufto al noftro difegno. 

D.Piet. Dimmi o Chiara, perche tul ar- 

( reltalti; s 

Chia. Perchè rubbato m’ ha- cento docati , 
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Che mi lafciò mia Zia , 

Come voi ben fapete , 

E di più , dopo avermi baftonato 
Con un lungo pugnale 
Pretendea forfè di ferirmi in gola, 

Per togliermi la vita , 

Che le io dalla squadra 

Già non aveva aita 

Sarei forfè già morta , e fepellita . 

Cot. Maje tale cofa^D. Pieto mio 
D. Fiet. Taci birbante , taci , 

Forfè non fei pur tu P'afpro Cotogno, 
Che ti unifli colli due Eremiti 
Ed indemoniaflivo mio figlio? 

Cot. No nnè lo vero pe 11 arma de Tata, 
D.Piet. Saprò ben io punir tua vita indegna, 
Chìa. Afforcatelo f’opra di tre legna 
Morg. (Se fcampar vuoi la vita 
Di che fei innocente , 

E fòn rei gfi eremiti ) 

Cot. Pe mme farvà , dico nzo che bolite . 
Morg. Dillo al Signor D. Pietro . 

Cot. Ah fio Don Pieto mio, fongo nno- 

zente , 

E a fio rumale de figlieto: 

Corpano fii Remmite fàntacchiune , 
Che le feceno , o babbio , 

Azzo è la fattecchia ; 

Morg Adunque a che più tardi ? 

Ordina con furore, 

Che fi arreflino pure gl’ Eremiti . 
D-Piet. Così fi faccia olà , così fi faccia , 

E 2 E tre 
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E tre di voi reilino con quell’ empio j 
Il reilante ne vadi ad arrefìare 
Li due falli Eremiti, 

E ben badate , che l’ impegno è mio . 
Morg. E a cautela maggior ci vado anch 1 

io . ( via ) 

Chia. Signor Padrone mio, 

Pria che s’ appicca quello mal vivente , 
Voi fatemi tornar cento docati . 

D.Piet. Quello li è di dovere, 

Che fe li reftituifeano i denari. 

Cot. Segnore nce le dongo mo che bene , 
Ccà chili’ ommo da bbene ; 

D.Pi’t. Or or darceli devi ; 

Cot. Mo no le tengo ncuollo ; 

D.Piet. Dateli Tempre ballonate, 

Fintanto che sborfa i cento docati 
Cot. No bbattite nò nò : eccole ccà ; 

Chi a. Dammi qui la mia boria, 

Pria che ritrovali! un altra imbroglia^ 
Cot. Chi li velie d’ altrui prello li fpoglia. 
T ).Piet. Chiara sù prello ritirati in cala t 
Chia Eccomi che ubbidifeo. 

SCENA XIII. 
Morgone da D. Fabio , Egidio , e Coro.CofO 
Carcerati , e D etti. 

Morg. C'Ono già preli i rei? 

D.Piet Che li faccia f affronto ; 

Morg. Cotogno non fon quelli, 

Che il Signor Liberato 
Anno indemoniato; 

Cot. Gnorsi chilfe lo ilfe , 
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Che le fecero la fattucchiaria; 

Ca io fongo nnozente 
Oramo da bbene mio, 

E no ne faccio niente . 

Morg. Dunque fon già convinti? 

D.Piet. Andate fu, e poneteli 
Tutti, e tre in ofcura prigione, 

Ed indi.fenza pranzo, e fenza bere, 

E con manette, e ceppi 
‘ Ognun fia ben guardato , 

Finche mio Figlio farà liberato . 
SCENA XIV. 

Angelo da Figlio del C ommiJJ'ario , e detti. 
A n g. r lT Ornate indietro, 

X E liberato pur quelli prigioni , 
Morg. Chi è quello 1). Pietro? 

"D.Piet. Quelli è il figlio del Signor Com- 
mi flfar io . 

Morg. ( Ah quello è il mio avverfario ) 
%/}ng. Or dite a me Signor Governadore ; 
Che .male hanno cammello 
Cotefti poveretti , 

Quando fono innocenti ? 

DiSf j I nn °centi cotefti? 

Ang. Innocenti si , sì fono innocenti . 
Morg. Signor D. Pietro datemi il penncffo, 
Gh io li polla narrar tutto Fallare; 

D Piet. 11 tutto ti concedo ; 

Morg. Sappiate pure , oìfe * . . . 

Ang. Taci bugiardo, taci; 

Morg. lo dico il vero .... 

E S Ar; Z 
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Ang. Qual verità può dir un menzogniero? 
1 Yorg. Io fono menzogniero ? 

Ang. T u menzogniero lèi ; 

JVlorg. Ti compatifco che non lai chi fono, 
Ang. Anzi tutro Y oppofto : 

Io sò chi lei, e tu chi fon non fai; 
Morg. E chi fei , che giungerti in quefto loco 
Ang. Angel fon io , e tu tizzon di foco . 

( Si /copre ) 

Morg. ( Mie fatiche perdute ) 

Ang. Guardami mi conofci ? 

Morg. Crudel Tiranno, tu che vuoi da me? 
Ang. Vattene al luogo tuo fpirto perduto. 
Morg Sù fpalanca le porte, o mio grafi 

Pluro , 

C h’io torno perditor;ed abbatutoiprofonda) 
Cot. C he te pozza afferra male feruto , 
Facea l’ omino da bbene lo cornuto. 
Ang. Fgidio, a te venuto 
Jo lòno già ambafciador di pace, 

Iddio ti fa làpere 
Mercè della fua Madre : 

Che morirai fra poco . 
j Egì. Mi rimetto alla fna gran voluntade ; 
D.Piet. Serafino Celefte 

Ti priego per mio figlio Liberato ; 

Ghe vive fuor di fenno, 

A ricondurlo nel primiero rtato; 

Ang. Non più rammaricarti, 

Che per divin volere, 

Qui or ora verrà quello tuo Figlio , 
Precettandolo Egidio 

In nome 
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In nome della Vergine Maria: 

Sarà libero della Tua pazzia ( vola, ) 
jD. Piet. Che confuolo ne Tento ! 

Egid. Ed io oh che contento! 

D. Piet. Già pria del morir mio morir mi 

( Tento . 

Cor Co. Chi bbidizza aiu virtù a lu mpruvifu; 
Cot. L’ Agnelo è già bolato mparavifo. 
S C E N . A XV. 

D. Liberato Matto , e Detti. 

T) Liò ./^\ L i l ì a m morti tutti; 

( ot. V^/ FuTs’accil'o; mo fpilo lo connutto 
D.Lib. Perfido tìajazzette, empio Tiranno 
Dimmi , come fuggirti 
Dalla gabbia di ferro , 

Forlè per non Tervirmi di Tcabellor 1 
D .Piet- Santo Padre, io a voi mi raccomando. 
Figlio fermati pure in caritade ; 

D.Lib. Nè traditore, cornea Tamberlano 
Urt tant’ empietà .... 

Egi. In nome della Vergine Maria 
JD. Liberato libera o lìa , 

Ritorna nel tuo fenno. 

D.Lib. E Dove pur Ton io? 

Padre caro , come qui ci' troviamo ; 

E dimmi pur per qual cagion tu piangi ? 
D .Piet. O lofe al Ciel , che ti vedo Tano. 
Egi. Ti ringrazio Maria Verone Madre 
Al mio morir prega l’ Eterno Padre, 
Cor. Co. Vi cuipi fi fanatu Cori meu? 

Cot. Chefto che d' è che Tcorgio? 

Già fi Tanato lènza Malto Giorgio. 

U.Pkt, 



— %- . _ « 



Digitized by Googl 



w^sapap 



104 ATTO 

D.Piet. O Santo Padre , al voftro piè prò- 

( Arato 

Grazie vi rendo ; e ancor vò domandarvi 
Perdono pur di quanto v oltraggiai j 
Figliuolo caro , bacia pur le piante 
A chi ti liberò da pene tante ; 

D Lib. E di dovere A fi di fare il tutto ; 
Egi, Alzati, o Figlio, e Ad ringrazia il 

( frutto , 

Che nel fuo fen portò l’alma Maria, 
Ch’ effo ti liberò da tal Periglio , 

E Lib. ) Ringraziata fia* la Madre , e ’l 
D.Piet )*' 1 • (Figlio, 

Egi. Ritiratevi , o Cari , 

Ma con quefio ricordo 
Nelle voftre occorrenze vi fia a cuore 
Chiamar quella Signora , eh’ ella fcampa . 
Di travagli , d’ affanni , e pena ria . 
Chiamate in ajuto voi Maria . 

D.Piet. Tanto farò buon Padre * 

D.Lib. Ed io ancora , o mio Santo Eremita: 
Egi. Coro Coro andiamo;* 

Cor.Co. Sugnu lelìu irateddu; 

D.Piet. Figlio , non perdiana tempo : . 

Andiamo a confidar tua afflitta Madre. 
D.IÀb. Andiamo, o Padre , eh 1 ivi pregarò 
D’ intercedermi Y ultima grazia . 

D.Piet. Ecf e, o mio caro Figlio; 

D.Lib. Darmi il coniènlo eh' io poffa afi- 

( iratarmi, 

• Poiché ho già conofciuto, 

Che il Mondo altro non è, che follia , 

Onde 
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Onde vo folo amar Gesù, e Maria. 
D.P iet. Godo del fentimento , 

Caro Cotogno , a Dio . 

Coi. Schiavo vuoilo olforia; 

Mme partiette da Napole 
Pe ccagnare fortura, 

E nvece d 1 abbufcareme quaccofa , 
Aggio paliate tanta, e tanta guaje; 
Fuie mprimmo arrotato da sbannite t 
E carcerato po pe fattucchiaro ; 
Vattuto da no pazzo 
A fa lo zappatore , 

E autre guaje a tutte quante Tore; 

Ma mo nche arrivo a Nnapole : 

Io voglio fare na defcrezione 
A Porta Capuana , 

Allor così dirò: 

„ O tu che da Napole vuoi partì, 

„ E ghire pe arrecchì , 

,, Lo marramau , e lo chichirichì , 

„ Tornat’ arreto ntiennemo a mmè, 

,, Ca lì nò peo farrà pe te; 

„ E morè , morè moré , 

„ Ca chi vace fora pe campa ; 

„ Pene , e guaje pafTarrà , 

,, E diun tornami , peruccabd ; 

,, A loSiecolo dieceflette 
„ De T anno ottanta , e uno , 

,, E propete de lo mefe di Giugno , 

Per lua marmoria il fè il gran Cotugno . 



SCE- 
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S C E N A XVI. 

Margone dalla Buca . 

F Erma te , o pene-, e voi fiancate, o cruci, 
Deh terminate pur afpri marcir] ! 

E tu invitto Monarca , 

Perchè mi accrefci il duolo ? 

Forfè perchè quel vile Romitello 

Di venta fie già fa Ivo d 

Ah _ nò nò non temer, egli è vivente , 

E ti prometto in queft’ ultimo affalto , 
Sue ruine,tue glorie, ed il mio vanto .{e/ce) 
Egidio o te mefchino il mio furore 
Jn queft’ ultimo punto aflaggerai , 
Quanto puoi quanto vale 
Di Morgone il gran fdegno, 

Per condurti , o fellon nel tetro Regno 

F tu milvaggio Uriello 

Non fempre a te propizio farà il fato : 

Che fe più volte io caddi 

Per tua mano fot terra , 

Il buon foldato è chi refìfte in guerra; 
Ma tu fei uno di quei combattenti ; 
Che a prima vifta mifero fpaventi, 

E fi referi poi per li più inabbili, 

Di tutto or ora ne vedrai l’ origine ; 
Tu piangi , io rido , trionferà caligine. 
SCENA XVII.? 

Coro Coro , ed Egidio moribondo . 
Egi. V 7 On piangere , o Fratello . 

l\l Si nafce per morire . 

Cor.Co. Nu fi poti nigari ; 

Egi. Dunque perchè ti lagni? 
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Cor. Co. Ca lu modu nun azzu pi campana 
Egi. Non diffidarti no Fratei mio caro 7 , 
Che quel gran Dio , che un dì con cinque 

( pani, 

E tre pefci cibò tante perfone. 

Quello provederà . . 

Cor.Co. Alminu vuHaffatimi 
Na divuziuncedda pi licurdu . 

Egi. Si fi qualunque Imagine 
T u vedi di Maria : 

Salutela pur con divozione , _ 

E fe tu vuoi sfuggir ogni disgrazia : 
Dille Ave Maria piena di grazia . 
Cor.Co. Lu fazzu Cori meu , 

Ma mi fa adduri fulu . . . 

Egi. Fratello , in carità non piti parole , 
Fer amor di Maria lafciami Colo . 
Cor.Co. A'ui'a mi ritiri , 

Ma pi lu tuu duluri , 

Ccà nzemmura cu ttia moru eu puri (via ) 
Egi. Amorofo Gesti, 

Ramentatevi fol vi priego ormai 
Che queiF alma redimere volefte 
Con fangue divin che voi fpargefle ; 
Onde non ammirate i miei peccati , 

Ma rammentate folo 
Le pene, i chiodi, e l’afpra morte in Croce, 
Deh vi priego mio Dio divotamente 
Ad ufarmi pietà , e mifericordia . . . 
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SCENA XVIII. 

, Margone , Angelo , <? Detto. 

E Inutile cercar tanta pietà , 

Qualor tu falvo fei 
Mercè de’ tuoi (udori ? 

Egi. I miei fudori ho impiegati folo 
In offefa di Dio ; 

Morg. Dunque , giacch’ è così , tu Tei dan- 

( nato r* 

Ang. Sai eh’ il fìgliuol di Dio morfe inchio- 

- . ( dato r* - 

Morg. Taci Uriello , e Tappilo, 

Sì comanda T Alt irti mo ; 

Ang. Io ben lo fo, nè più te l’impedifco ; ; 
Morg. Egidio , mira là f Inferno aperto , 
Ivi devi bruggiare 
In eterno, in quel fuoco ; 

Egi Per le mie colpe un folo Inferno è poco 
Morg. Dunque che tardi più, 

Sù via prerto disperati? 

Egi Mi lai vera Maria, 

Ch’ è Madre di pietà , Madre al mio Dio; 
Morg. Ma fe non Offendevi il fuo Figliuolo 
Ricordati pun quanti peccati 
Tu commetterti in tua gioventù ? 

Egi. Per me tutto ha pagato il mio Gesù? 
Ma mi manca il refpiro .... * 

O gloriola Vergine Maria 
A voi . . . Con . . . fegno . . . quejff .... j 
( ani . . . ma . . . mia . ( /pira) 

Morg. Oimè fon dilperato ! 

Ang. Egidio è già falvato , 

~ E * 
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E a tuo difpetto mira 
, La -firn Alma beata , 

Che di celefle rofe è coronata . ( Cala. 

( una corona di rofe fui capo 
Ora Morgon Tei re flato Eiiaticod 
Le tue fatighe pur dove fon gite ? 

Mal 1 accorto che fei f 
Non fai che vilipefo 
Ti fa reflar chi da Maria è difefo ? 
Morg. Parto per non mirarti empio Tiranno 
Ang. Fermati , non partire , 

Morg. Che altro da me vuoi .*» „ 

Azig.^Il folito tributo, 

Sotto il mio piè caduto . 

Morg. Che di nuovo vogliamo far l’arringo? 
Ang. In Nome del mio Dio io ti coftringo 
Motg. Oh comando crudel che mi coilringe. 
Ecco a tuoi piedi il gran cambion di 

( Stige ( cade 

Ang. Bocca nefanda dì la verità: 

Chi è divoto a Maria fi dannerà . 
\Morg. Ahi pena , ahi dolore , ahi fìer mar- 
tire l 

Chi è ver divoto fuo non può perire ; 
Ang. Va porta le vittorie 
Al tuo Signor Lucifero ; 

.Morg. Tartarei le porte fpalancatemi . 
Ang. Cieli pur rallegratevi . 

Morg. E pene fopra pene preparatemi . 
Ang. E di Gloria nel Cielo coronatemi. 
Morg. Perchè il Fato è fempre a me con- 

( trario . 

‘ 1 ’ Ang. 
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Ang. Poiché refto abbattuto il mio a v vé 

Morg.T)\ più vi dico con pena' j^a° , 
Ang. Per più innalzar la Verginella pia . 
Morg. ) Guerreggiar non fi può contro 
Ang. ) a2 * maria. 

i 

L A U S D E O 



Fine dell ’ Atto Terzo . 
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